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CCCXCIII. SEDUTA 

MERCOLEDÌ 19 APRILE 1950 

Presidenza del Presidente BONOMI 
INDI 

del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO 

Fusco per giorni 8, Mastino per giorni 8, Mo-
naldi per giorni 5., Pennisi di Fioristella per 
giorni 5, Perini per giorni 5. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono accordati. 

Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso una 
domanda di autorizzazione a procedere in 
giudizio contro Eiccardo Giannini, per il rea­
to di vilipendio al Parlamento (articolo 290 
del Codice penale, modificato dall'articolo 2 
della legge 11 novembre 1947, n. 1317) (Do­
cumento CVI). 

Tale domanda sarà trasmessa alla 2a Com­
missione permanente (Giustizia e autorizza­
zioni a procedere). 

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge : « Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 
1951» (853). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 ». 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 

I N D I C E 
Congedi Pag. 15445 

Autorizzazione a procedere in giudizio (Do­
manda) 15445 

Disegno di legge: «Stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1950 al 30 giugno 1951 » (853) (Seguito 
della discussione) : 

MACRELLI 15446 

FAZIO 15454 
CESCHI 15456 
ALBERTI GIUSEPPE 15460 

CAPPELLINI 15465 
TONELLO 15476 

Enterrogazioni (Annunzio) 15480 

La seduta è aperta alle ore 16. 

BISOBI, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Congedi. 

PEESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori r Bellora per giorni 12, Caminiti 
per giorni 2, Cemmi per giorni 4, Filip­
pini per giorni 4, Jannuzzi per giorni 1, 
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È iscritto a parlare il senatore Macrelli. 
Ne ha facoltà. 

MACINELLI. Onorevole Ministro, onore­
voli colleghi, non farò un vero e proprio di­
scorso, perchè in questo caso dovrei quasi ri­
petere quello che ebbi occasione di dire l'anno 
scorso quando si discusse il bilancio del Mini­
stero dei lavori pubblici. Farò soltanto alcune 
osservazioni, la prima delle quali, la più im­
portante, rilevata dallo stesso relatore, si rife­
risce alla riduzione degli impegni di spesa ri­
spetto agli esercizi precedenti. 

Infatti, nota il collega Corbellini (al quale 
debbo rivolgere una parola di lode e di sim­
patia per la relazione fatta, materiata di 
cifre, di elementi precisi, di propositi anche 
audaci ; tutto questo gli fa onore, però non si 
aspetti esclusivamente degli elogi, perchè farò 
alcuni rilievi che avranno non solo la parvenza, 
ma un po' anche la sostanza della critica) : «si 
discende dai 173,6 miliardi di spesa comples­
siva del 1948-49 ai 114,1 miliardi del 1949-50 
e finalmente ai 103,6 miliardi nel 1950-51. 
Dopo la prima riduzione di spesa di 59,5 
miliardi, ve ne è una seconda di 10,5 miliardi ». 
Complessivamente 70 miliardi. 

Ora mi consenta l'onorevole relatore di fare 
il primo rilievo critico. Non è solo la somma 
di 70 miliardi che viene a mancare dal 1948 
ad oggi; bisogna aggiungere se non tutti, una 
gran parte di quei miliardi di cui si parla nella 
nota preliminare al bilancio e precisamente a 
pagina 16, dove c'è questa premessa alle cifre : 
« Gli stanziamenti indicati nel loro complesso 
in L. 24.789.887.037 al punto 4° delle note 
illustrative dell'articolo n. 1 in parte coprono 
totalmente le rimanenze delle autorizzazioni 
di spesa afferenti agli esercizi dal 1944-45 
al 1950-51 non ancora finanziate del tutto »; 
si tratta cioè, per adoperare delle parole chia­
re, di iscrizioni puramente contabili e non di 
nuovi stanziamenti. 

Del resto, basta riferirsi ai numeri 25, 26, 
27 e 28 di questo prospetto, in cui si trovano 
delle annotazioni che si riferiscono a leggi par­
ticolari e speciali per lavori già eseguiti e la­
vori in corso di esecuzione. E così, onorevoli 
colleghi — mi corregga il relatore a suo tem­
po, se io non dirò una cosa esatta — i 70 mi­
liardi in meno salgono ad oltre 90, e i.103 mi­

liardi del bilancio attuale discendono invece 
ad 80 miliardi. ÌB vero che il relatore svolge un 
ragionamento che vorrebbe persuadere, men­
tre invece non persuade del tutto, quando 
dice : « vi è un aumento di possibilità di lavoro, 
pur avendo realizzato una diminuzione di 
stanziamenti ». E, in precedenza, a spiegazio­
ne del suo assunto, il relatore aveva dichiarato 
che « mentre gli stanziamenti complessivi di 
bilancio sono diminuiti rispetto all'esercizio 
precedente, l'importo dei lavori ordinari e 
straordinari eseguiti con gli stanziamenti stes­
si od in base a leggi particolari, risultano, per 
ogni esercizio, di valore sempre superiore agli 
stanziamenti del bilancio stesso ed in co­
stante aumento ». 

Si può approvare questa affermazione otti­
mistica? Ho i miei dubbi. Ci sono, è vero, quelle 
leggi speciali, particolari a cui si è riferito il 
relatore : e fra le tante io ricordo al Senato 
le ultime approvate e soprattutto quella rela­
tiva ai lavori a pagamento differito e l'altra 
che riguarda gli enti locali. Ora, a prescindere 
da altre critiche che si potrebbero fare all'af­
fermazione contenuta nella relazione ed alle 
impostazioni di bilancio, mi permetto di fare 
un rilievo che vuole essere anche un voto : 
manca un coordinamento preciso, concreto 
fra l'opera del Ministero dei lavori pubblici e 
quella del Ministero del tesoro. Quando una 
legge ha come presupposto il ricorso al credito 
e particolarmente al credito della Cassa depo­
siti e prestiti, per un determinato importo, è 
necessario avere la certezza che l'istituto ab­
bia a disposizione la somma per l'applicazione 
della legge, altrimenti diventa un lavoro do­
loroso e faticoso quello cui deve sobbarcarsi 
il Ministero per rispondere alle assillanti doman­
de che vengono e dagli enti pubblici e dai pri­
vati. Mi si è detto che è stata nominata una 
Commissione ad hoc. Non so se risponda a ve­
rità la notizia, comunque noi non ne conoscia­
mo ancora la composizione, non sappiamo 
quali sono le sue attribuzioni e le sue compe­
tenze. Vorremmo qualche spiegazione in pro­
posito ; noi insistiamo — e credo che il Se­
nato sia d'accordo con me — e particolarmen­
te i colleghi che come me sono amministratori 
della cosa pubblica in piccoli e grandi comuni, 
perchè quest'opera di coordinamento tra il 
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Ministero dei lavori pubblici e il Ministero del 
tesoro diventi una cosa reale, sostanziale ed 
efficiente. 

Il relatore, sempre seguendo questo suo con­
cetto che vuol dare una spiegazione alla dimi­
nuzione dei finanziamenti, ma vuole d'altro 
lato far vedere che effettivamente in Italia 
si lavora soprattutto per l'applicazione delle 
leggi speciali, tocca un tasto un po' delicato e 
che, mi consenta di dirlo, suona un po' falso. 

C'è un accenno nella sua relazione — sia 
pure rapido — ai residui di cassa ; biso­
gnerebbe parlare a lungo su questo argomen­
to che ha un'importanza eccezionale per i bi­
lanci dello Stato, ma io non sono competente 
in materia e mi auguro che il mio amico e 
collega senatore Ricci ci dica la sua parola 
autorevole in proposito. Ma, onorevole Cor­
bellini, che cosa sono i residui di cassa ? Non 
penso di dire un'eresia se li definisco ancora 
dei debiti da pagare, debiti per impegni già 
assunti per lavori eseguiti o che sono ancora 
in corso di esecuzione. E allora non credo sia 
possibile fare assegnamento su questi residui 
passivi sui quali però sarà opportuno che tan­
to il relatore quanto il Ministro diano delle 
spiegazioni al Senato. 

Un'altra osservazione : nella relazione si 
dice che una delle ragioni per cui c'è una 
impossibilità dimostrata dal Ministro dei la­
vori pubblici di utilizzare nell'esercizio finan­
ziario tutte le somme iscritte nel suo bilancio, 
sia da imputarsi alle sue limitate possibilità 
funzionali. Mi pare che questa affermazione 
non risponda completamente a verità. Per quel 
che si riferisce al funzionamento del Ministero 
nei suoi organi centrali e periferici, parleremo 
a suo tempo. 

Le ragioni della impossibilità cui si riferisce 
il relatore sono ben diverse e debbono ricercarsi 
altrove. La principale è questa — e su di essa 
intendo insistere e su di essa ho insistito più 
volte parlando all'Assemblea costituente e al 
Senato in sede di bilanci oppure attraverso 
interrogazioni, interpellanze e mozioni — : 
le distruzioni causate dal passaggio della guer­
ra attraverso il nostro territorio sono state 
veramente ingenti, perchè la guerra ha scon­
volto materialmente, oltreché moralmente, il 
nostro Paese ed è passata come un cataclisma 
che ha colpito, che ha distrutto uomini e cose. 

Ora, si è fatto molto, indubbiamente ; non pos­
siamo a questo proposito fare delle critiche 
astiose e preconcette ; si è fatto molto, ma 
forse si sarebbe potuto fare di più, proprio se­
guendo quei criteri cui si è ispirato anche l'ono­
revole Corbellini nella sua perspicua relazione, 
quando egli ha accennato alla necessità del 
decentramento. Se fin dall'inizio, cioè subito 
dopo la cessazione delle ostilità, si fosse vera­
mente proceduto a quel decentramento che era 
nei voti e nelle aspirazioni di tutti noi, di 
tutto il Paese e particolarmente della parte 
politica alla quale io appartengo, forse non 
ci saremmo trovati in queste condizioni. 

Alleggerimento della burocrazia, dice il re­
latore, ma l'alleggerimento della burocrazia 
avrebbe dovuto avvenire soprattutto attra­
verso un più accentuato decentramento dei 
servizi. 

E un'altra cosa si sarebbe dovuto fare, che 
ancora oggi si impone : l'aggiornamento del 
regolamento sulla contabilità generale dello 
Stato. Ma insomma non possiamo dimenti­
care che esistevano ed esistono ancora dispo­
nibilità ingenti iscritte in uno dei tanti ca­
pitoli e articoli del bilancio che sono ri­
maste inutilizzate perchè i lavori per i quali 
dovevano servire, per ragioni contingenti 
non poterono eseguirsi, ostando ancora pre­
cise disposizioni di leggi e di regolamenti. 
Con una procedura più semplice, più realistica 
sarebbe stato possibile provvedere con degli 
storni da un capitolo ad un altro e i residui 
di fine anno avrebbero visto diminuire di mol­
to la loro forte consistenza. 

RICCI FEDERICO. Se si comincia a stor­
nare non si sa più dove si va a finire. 

MACRELLI. Non sono d'accordo su que­
sta affermazione. 

GRISOLIA. Sono i tecnici che dicono così. 
MACRELLI. Capisco che sono dei tecnici, 

ma se sapeste come questa tecnica agile de­
gli storni da capitolo a capitolo e da titolo 
a titolo giovi all'economia dello Stato ! Ad 
ogni modo, se ne potrà parlare, se mai, in altra 
sede e in altro momento. 

Comunque, poiché ho fatto questo rilievo 
a proposito dell'ordinamento della contabilità 
dello Stato, io mi permetto di aggiungerne un 
altro, che si attiene ad un problema importan­
tissimo sul quale ci siamo attardati più volte 
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a discutere e su cui abbiamo chiesto inutil­
mente dei provvedimenti da parte dei Governi 
che si sono susseguiti ; e non parlo soltanto dei 
Governi della Repubblica italiana dal luglio 
1946 a questa parte, ma anche dei Governi 
che risalgono al periodo della monarchia. 
Quante volte abbiamo discusso su questa ma­
teria anche nelle passate legislature, prima che 
il fascismo con le sue norme eccezionali por­
tasse lo scompiglio e la rovina nelle coscienze 
degli uomini e nelle leggi del nostro Paese ! 
Il problema è questo : adeguare alle necessità 
del momento leggi e regolamenti, che, emanati 
dal 1865 in poi, sono rimasti quasi immu­
tati quantunque vi siano stati veri capovolgi­
menti nella storia e nella vita del popolo ita­
liano, dal punto di vista politico, sociale, eco­
nomico, demografico. Troppe norme e troppo 
vecchie, e non adeguate ai nuovi tempi. 
Spesso poi contraddittorie e antitetiche. 

Volete un esempio ? Ecco la legge del 25 
giugno 1949, n. 409. È la legge che contiene 
le norme « per agevolare le ricostruzioni delle 
abitazioni distrutte per eventi bellici e per 
l'attuazione dei piani di ricostruzione ». Vi è 
un articolo 34 che dispone : « Entro il 31 di­
cembre 1949 il Governo provvederà a racco­
gliere in un testo unico, coordinandole fra loro, 
le disposizioni della presente legge e dei de­
creti legge 10 aprile 1947, n. 261, e 18 aprile 
1948, n. 79 ». Orbene, se qualcuno di voi, 
come io penso, ha creduto suo dovere di leg­
gere non soltanto la legge n. 409, ma quei de­
creti legislativi a cui si riferisce, avrà notato 
che proprio quei tre provvedimenti legislativi 
accennano ad un complesso di altre 20 leggi, 
che dovrebbero essere applicate per ricostruire 
questo nostro povero Paese colpito dalla guerra. 
Ora, onorevole Ministro, l'impegno era per il 
31 dicembre 1949. Lei non c'entra, lo so : è 
assurto ai fastigi e ai fastidi del potere da poco 
tempo, ma, comunque, oggi, 19 aprile 1950, 
sono passati già quattro mesi e non solo non è 
venuto il testo unico, ma si sono aggiunte le 
circolari ministeriali, le normali interne, per 
integrare e talora modificare perfino le leggi o 
almeno il loro modo di applicazione, così che 
quel disgraziato italiano che ha bisogno di 
presentare una domanda, di svolgere una pra­
tica, si trova o meglio si perde nel mare ma­
gnum di tutte le confusioni, quasi in una 

nuova torre di Babele. È necessario dunque 
che l'impegno assunto dal Governo sia man­
tenuto. 

RICCI FEDERICO. Ci vorrebbe una testa 
unica, non un testo unico ! 

MACRELLI. È pericolosa quella testa unica, 
caro amico Ricci. E, giacché h parlato della 
legge 25 giugno 1949, n. 409, fermiamoci a fare 
alcune considerazioni: è la legge che ha aperto 
il cuore a tutte le speranze. Tutti hanno cre­
duto che finalmente il problema fosse affron­
tato e risolto definitivamente. In Romagna, 
nella terra dove io vivo e dove svolgo la mia 
attività, c'è stato tutto un fervore di ricostru­
zione, in quanto le provvidenze promesse con 
la legge, sono riuscite a imprimere un notevole 
impulso all'iniziativa privata. Si è lavorato 
dovunque. Coloro che, come molti di voi, so­
no stati recentemente a Rimini, per esempio, 
in quella città devastata, che è forse una se­
conda Cassino d'Italia, e che ha avuto p i \ 
dell'80 per cento delle sue case distrutte, avran­
no visto che ormai sono risorte le ville, lungo 
la spiaggia, attorno alla spiaggia, in città, alla 
periferia, dovunque : merito dei cittadini, dei 
privati. E quello che dico per Rimini vale per 
altre zone della terra romagnola ; e forse 
per molte regioni italiane ; ma temo, onore-
revole Ministro, che ad un certo momento ar­
riveremo ad una stasi completa ; si fermeran­
no cioè tutte le opere, anche quelle che sono 
già in corso di esecuzione e stavano per essere 
ultimate, e questo perchè le pratiche giac­
ciono ancora negli uffici, perchè ancora la pol­
vere si accumula sulle carte, perchè ancora 
gli uffici non hanno provveduto. E allora il 
riuovo Ministro dia la prova del suo interven­
to efficace, ma in modo concreto e realistico. 
Applichi la proposta fatta dal relatore, accet­
tata da tutti noi : si decentri, una buona volta, 
il servizio. Noi dovremo arrivare, a qualunque 
costo, alla costituzione delle regioni che avran­
no la loro attività finalmente distaccata, avul­
sa dalla capitale, libera dal centralismo sta­
tale. Ma intanto, finché la legge non provvede, 
provvedete voi. Credo che sia possibile, per 
esempio, affidare ai Provveditorati regionali 
l'istruttoria tecnico-amministrativa di tutte le 
pratiche. Il Ministero avrà solo l'obbligo di 
emettere i decreti di concessione del concorso 
statale per rispondere così rapidamente alle 
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legittime speranze di coloro che attendono 
da tanto tempo, da troppo tempo. {Approva­
zioni). 

Onorevoli colleghi, vi è una cifra nel bilan­
cio che può sembrare ingente : si parla di 31 
miliardi e 500 milioni globalmente iscritti per 
la riparazione dei danni bellici a opere pub­
bliche e private. Ma sapete che cosa rappre­
senta questa cifra ? La metà di quella stanzia­
ta nel bilancio del corrente esercizio, ossia del 
1949-50 : ripeto la metà. Io prendo natural­
mente le cifre che si riferiscono alla mia re­
gione Emilia-Romagna, che, nei confronti di 
altre regioni italiane può essere considerata 
una zona depressa per il fattore distruzioni belli­
che, ed invece gli stanziamenti che interessano il 
Provveditorato alle opere pubbliche di Bolo­
gna per le spese in dipendenza ai danni bel­
lici sono state ridotte da 4 miliardi 250 mi­
lioni a un miliardo 800 milioni, con una dimi­
nuzione rispetto all'esercizio in corso di 2 mi­
liardi 450 milioni, cioè del 58 per cento, e, 
rispetto al 1948-49, del 70 per cento. 

Non voglio fare dell'ironia, perchè non è né 
il luogo né il tema che si prestano, ma quando 
leggo, onorevole Ministro e onorevole relato­
re, che proprio a commento ed a spiegazione 
di questa diminuzione di stanziamenti si se­
gna in nota : « La diminuzione che si pro­
pone è in relazione all'effettivo fabbisogno», 
domando se si vuole scherzare sulla tra­
gedia che è passata attraverso l'Emilia e 
la Romagna. Ora, su questo punto, non è 
assolutamente possibile consentire. L'Emilia, 
Romagna, come vi dicevo, è stata gravemente 
provata dalla guerra. Nelle altre regioni le 
zone colpite sono state più limitate, ma da noi, 
dove la guerra si è trattenuta pi ̂  a lungo — 
basta pensare alla linea gotica — dove i com­
battimenti sono stati aspri e duri tutte le Pro­
vincie hanno avuto profonde ed estese di­
struzioni. Non c'è un'oasi in Emilia e Roma­
gna che possa dire di essere andata esente 
da questa tragica sorte. 

Ora, i danni complessivi alle opere pubbliche 
sono stati accertati in 60-70 miliardi ; i la­
vori compiuti fin'oggi hanno raggiunto la 
somma di 30 miliardi, così che restano da ese­
guire opere per 30-40 miliardi. Con lo stanzia­
mento proposto per l'esercizio 1950-51, occor­
rerebbero p i \ di 20 anni per rimarginare le 

profonde ferite di guerra : ma è ciò possi­
bile ? I lavori ancora da eseguire consi­
stono in gran parte nelle opere di maggior 
mole e specialmente nella ricostruzione dei 
ponti nelle strade di grande comunicazione. 
Gli uffici competenti mi hanno detto che sono 
67 i ponti da ricostruire, sulla Via Emilia, 
sulla Romea, sulla Tiberina, ecc.. Il pia piccolo 
di quei ponti richiede una spesa di oltre 30 mi­
lioni. 

Pertanto, in loro sostituzione restano ancora 
quelli di fortuna, in gran parte militari del 
tipo alleato, che per le loro caratteristiche 
costruttive e per le condizioni di ambiente 
sono soggetti a deterioramenti, a una rapida 
degradazione e non resteranno ancora effi­
cienti per tanto tempo, quanto ne occorre­
rebbe col ritmo consentito dagli stanziamenti, 
per ricostruire i ponti definitivi. 

Non so se sia possibile invocare lo stanzia­
mento di fondi particolari e speciali, perchè 
la situazione, non esito a chiamarla tragico­
mica e paradossale, nella quale ci veniamo a 
trovare, noi membri del Parlamento, è questa : 
noi parliamo quasi a vuoto, durante la discus­
sione dei bilanci ; parliamo per esprimere 
quelli che sono dei profondi sentimenti del no­
stro animo ; per esprimere quello che è il voto 
delle terre che rappresentiamo. Ma poi quan­
do il caro e simpatico Ministro dei lavori pub­
blici ci viene a direN che il Tesoro non accetta 
la più piccola modifica delle cifre, dobbiamo con­
statare che il nostro lavoro diventa perfetta­
mente inutile. Noi vi diciamo comunque quel­
lo che costituisce per noi un obbligo preciso, 
non politico, intendiamoci bene, ma morale e 
nazionale : e vorremmo che queste voci fos­
sero sentite da quel banco, per passare poi 
altrove, e fossero finalmente ascoltate. {Ap­
plausi). 

Non è possibile avere dei nuovi fondi 1 
Non è possibile avere dei nuovi stanziamenti 
per il Provveditorato alle opere pubbliche di 
Bologna ? Almeno si faccia una ripartizione, 
dirò, più equa, più onesta. Io non voglio 
fare dei confronti, non voglio leggere altre ci­
fre, non voglio fare nomi perchè tutto ciò sa­
rebbe antipatico né intendo creare contrasti 
fra di noi e fra le regioni italiane. Ma è certo 
che chi ha letto le cifre del bilancio e i nomi 
degli Enti deve aver notato che c'è una spere-
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quazione, una sproporzione fra regione e re­
gione, fra provveditorato e provveditorato. 
A quello di Bologna, ripeto ancora una volta, 
si è portata via una metà dei fondi ; ad altri 
invece si è aumentato lo stanziamento rispetto 
all'anno scorso ; per altri infine la diminu­
zione è stata di una percentuale minima. 

Ora, almeno in sede di applicazione del bi­
lancio e dei relativi provvedimenti, io chiedo 
che si guardi a quella che è la situazione dolo­
rosa della regione per la quale io parlo in que­
sto momento. 

Onorevoli colleghi, sempre restando nei li­
miti della regione, cui io sono profondamente 
legato, debbo richiamare l'attenzione del 
Governo e soprattutto del Ministro dei lavori 
pubblici su un altro problema, che più volte 
abbiamo discusso. Quando Giove Pluvio fa 
cadere su questa povera terra, in certi momenti, 
i nubifragi che la sconvolgono, allora si corre 
ai ripari : provvidenze improvvise però, atti 
che vengono applicati così, senza nessun di­
scernimento, certe volte, esagerando o dimi­
nuèndo quella che è la portata del danno. 
La regione emiliano-romagnola è una delle più 
colpite, periodicamente e, purtroppo, regolar­
mente : ogni anno e anche più volte in un 
anno. I lavori urgenti di riparazione e ripristino 
furono eseguiti dal Provveditorato di Bologna, 
impegnando provvisoriamente i fondi ordi­
nari per opere idrauliche, ma questi non pos­
sono essere né soppressi, né sospesi. È stata 
votata — recentemente — una legge per la 
Campania, che ha importato la spesa di 3.800 
milioni. 

Voce da destra. Sono pochi. 
MACRELLI. Saranno pochi ; non discuto 

le cifre. Rilevo un fatto. Mi si dice (non so se 
risponde a verità) che si trova allo studio presso 
il Ministero dei lavori pubblici o al Ministero 
del tesoro, un disegno di legge che riguarda 
anche la concessione di un miliardo per le 
rotte del Reno e del Senio in seguito alle allu­
vioni del settembre 1949. Io vorrei qualche 
spiegazione in proposito ; se la notizia non è 
vera cercate di renderla tale. Provvedete, co­
me si è provveduto per altre terre d'Italia. 
Voi conoscete quale è la situazione della zona 
compresa fra questi due fiumi che sono eterna­
mente in rotta, eternamente in piena. Il Senio 
da una parte e il Reno dall'altra. 

10 ho avuto l'avventura o la disavventura 
di trovarmi nell'autunno scorso in vicinanza 
del Senio, fra Castel Bolognese e Imola proprio 
quando le acque irrompevano sulla via Emilia 
che restò interrotta per diversi giorni, e feci 
interrogazioni, interpellanze ed ebbi assicura­
zioni dal banco del Governo. Qualcosa si è 
fatto, ma si è fatto poco. 

Proprio in questi giorni, ho ricevuto no­
tizia di agitazioni che si svolgono nella zona 
delimitata dai due fiumi e particolarmente ai 
margini del Senio. È avvenuta una occupazio­
ne simbolica lungo vari chilometri. Settemila 
braccianti disoccupati — dico settemila — 
assiepati lungo gli argini del Senio, venuti da 
Alfonsine, Fusignano, Bagnaca^rallo, Marsica 
e Villa Rossetta, col tricolore in testa, e con le 
armi del lavoro, hanno domandato al Governo 
col loro gesto simbolico le provvidenze neces­
sarie per sollevare quelle generose e laboriose 
popolazioni dal perenne incubo della minaccia 
di nuovi, immensi disastri. 

Ho ricevuto in proposito notizie e lettere 
da amici delle sezioni repubblicane di quelle 
località per invocare il mio modesto interven­
to, ed io ho promesso soltanto di parlare per­
chè, purtroppo, non posso che dare soltanto 
parole, che però vorrei vedere accolte da voi 
attraverso la vostra opera e la vostra attività. 
Orbene, sono settemila braccianti disoccupati 
della zona che domandano lavoro, e lo doman­
dano per un'opera indispendabile, anzi per un 
complesso di opere necessarie per l'economia 
e la salute del Paese. Io richiamo l'attenzione 
del Governo su questo perchè provveda nel 
modo migliore che crederà. 

11 relatore ha accennato nella sua relazione 
anche alle opere di costruzione ferroviaria e 
se l'è sbrigata, giustamente del resto, con poche 
parole e con poche frasi perchè si tratta sol­
tanto di lavori di completamento di opere 
già iniziate, mentre in bilancio nulla è stato 
previsto per nuove costruzioni e ricostruzioni. 

Per noi di Romagna sarebbe di somma 
importanza la soluzione di due importanti 
problemi che io ho già discusso qui e per i 
quali ho invocato l'opera, non la parola, del 
Ministro dei trasporti di allora, oggi relatore 
sul bilancio dei lavori pubblici ; ma mi ven­
nero soltanto delle parole, delle buone parole... 

PICCHIOTTI... e dei sorrisi ! 
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MACRELLI. Sì, anche dei sorrisi simpatici, 
ma niente di concreto. Intendo riferirmi, alla 
sistemazione definitiva della ferrovia Rimini-
Nuova Feltria e alla ricostruzione della linea a 
trazione elettrica Rimini-San Marino una volta 
percorsa da un trenino azzurro, di cui sentia­
mo acuta la nostalgia. 

Mi dispiace che non sia qui presente l'ami­
co Filippini, perchè io e lui abbiamo tempe­
stato di ordini del giorno e di interrogazioni 
tutti i Ministri che si sono succeduti su quei 
banchi, ma nulla abbiamo concluso. Mi au­
guro che attraverso l'opera di un Ministro 
italiano e siciliano, attraverso l'opera del suo 
collega, onorevole D'Aragona, ed anche del 
Ministro Sforza — perchè il problema ora 
attinge nientemeno che la portata di un 
problema di politica internazionale — si ri­
solva una buona volta la questione di tale 
ferrovia. 

Per la ferrovia di Rimini-Nuova Feltria ci 
accontentiamo di poco. Io vorrei che lei, 
onorevole Ministro, vedesse i vagoni che viag­
giano su quella linea : essi appartengono ad­
dirittura al periodo preistorico e credo che 
potrebbero figurare in un museo a ricordo 
della ferrovia di altri tempi. Che cosa vi chie­
dono gli abitanti di quella plaga ? Che al­
meno concediate due automotrici. 

L'attuazione di queste due importanti opere 
risolverebbe in un sol tempo due assillanti 
problemi : e cioè da una parte andrebbe a 
sollievo della disoccupazione operaia forte­
mente sentita nella zona, dall'altra meglio 
provvederebbe per il trasporto di persone e 
di merci, specialmente per quanto riguarda 
la Rimini-S. Marino. 

Altro problema che interessa non soltanto 
la Romagna, ma buona parte del litorale na­
zionale è quello che si riferisce alla difesa 
delle spiagge dalle erosioni marine, là dove 
sorgono abitati di notevole consistenza, come 
per esempio, per parlare della zona litorale 
adriatica, le spiaggie turistico-balneari di Vi-
serba, Viserbella, Bellaria e Cattolica. Ricordo 
di aver visitato insieme all'amico onorevole 
Camangi, giovane e serio Sottosegretario dei 
lavori pubblici, tale zona. Egli si è reso conto 
delle sue necessità. Nell'ultima mareggiata le 
onde sono arrivate in profondità nella spiag­
gia così da determinare persino la caduta 

di ville ; tutto ciò a pregiudizio non solo di 
edifici e di persone, ma anche della stagione 
balneare che si dovrebbe aprire proprio in 
questi giorni, se Giove Pluvio lo consente. Si 
tratta di centri di una importanza che non 
può essere disconosciuta e per i quali occorre 
d'urgenza intervenire. 

Io penso che, in applicazione della legge 14 
luglio 1907, n. 542 (art. 14), dovrebbe essere 
iscritta nel bilancio dei lavori pubblici una 
congrua somma per l'attuazione di opere del 
genere, tanto più necessarie quando servono 
a consolidare e a difendere le attrezzature 
turistico-balneari di centri importanti la cui 
economia è in massima parte basata ap­
punto sul turismo. 

Uno degli ultimi rilievi che ha fatto il rela­
tore, ed io condivido in pieno il suo giudizio 
e le sue osservazioni, riguarda i piani di rico­
struzione. È vero, c'è ormai la tendenza di 
rimandare a lunga scadenza l'attuazione dei 
piani di ricostruzione ; ciò potrà portare gra­
vi intralci ai programmi di espansione e di 
ampliamento dei centri urbani. 

Tale tendenza va quindi combattuta at­
traverso una maggiore semplificazione della 
procedura burocratica afferente alla defini­
zione della pratica ; le osservazioni formu­
late dal relatore sono da prendere in seria 
considerazione rendendo operante la legge 
25 giugno 1949, n. 409. 

Stabilisce infatti l'art. 11 di tale legge che 
quando i comuni non siano in grado per ragioni 
tecnico-finanziarie di provvedere alla attua­
zione dei piani di ricostruzione, il Ministero 
dei lavori pubblici può sostituirsi ad Tessi, 
servendosi dell'opera degli Uffici del Genio 
Civile. In tal caso la spesa occorrente è anti­
cipata dallo Stato, salvo il recupero in trenta 
annualità costanti della somma impiegata. 
Per rendere operante tale legge occorre però 
che sia previsto nel bilancio del Ministero un 
congruo stanziamento di fondi nel capitolo 
di spesa non differita. 

Tale problema di somma importanza, deve 
essere preso in serio esame per poter intro­
durre nel bilancio le necessarie variazioni onde 
assicurare nel prossimo esercizio finanziario 
l'attuazione dei piani di ricostruzione in quei 
Comuni ove più forte ne sia sentito il biso­
gno. 
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Onorevoli colleghi, mi avvio rapidamente alla 
conclusione. Penso però che gli argomenti da 
me trattati finora abbiano una certa importanza 
perchè riguardano si può dire la vita e la eco­
nomia di tutto il Paese. 

Il relatore si è fermato a considerare anche 
la edilizia statale. Io non ne discuterò ; altri 
più competenti di me in materia richiame­
ranno l'attenzione, per esempio, su quello che 
il relatore ha detto intorno all'edilizia scola­
stica : problema importante, intendiamoci, co­
me giustamente ha rilevato il collega Lo vera; 
ma non è possibile parlare di tutto. 

Io accennerò soltanto a un punto della rela­
zione Corbellini, là dove si parla degli uffici 
giudiziari. 

Dopo aver accennato alle condizioni de­
plorevoli in cui si trovano gli uffici statali — 
e chi vive in provincia come noi ne sa qual­
che cosa — il relatore dice : « Secondo la 
legge 24 aprile 1941 n. 392 l'obbligo delle 
nuove costruzioni dei Palazzi di giustizia deve 
far carico al Comune sede di ufficio giudi­
ziario ». 

Io mi fermo e domando se ci può essere 
una legge peggiore nella sostanza e nella fi­
nalità di questa; perchè se c'è una funzione 
tipicamente statale, nazionale, è proprio quel­
la della giustizia. Ora costringere i Comuni, 
con i bilanci deficitari che hanno, a costruire 
e a mantenere gli edifìci giudiziari, significa 
dire che la giustizia non avrà mai sede deco­
rosa e dignitosa. Io credo che se non lo farà 
il Governo, dovremo noi proporre l'abroga­
zione di quella legge, noi specialmente che 
siamo abituati per ragioni professionali a fre­
quentare quegli ambienti, che costituiscono 
una offesa alla giustizia, ai magistrati che 
l'amministrano e a noi che crediamo di col­
laborare all'amministrazione della giustizia. 

« Trattasi di spese notevoli difficilmente ri­
cavabili dai già magri bilanci degli enti lo­
cali. Così che — ed è questo il punto su cui 
desidero una spiegazione — quando saranno 
ultimati a cura dello Stato i lavori in corso 
per i palazzi di giustizia di Palermo, Cata­
nia, Forlì, Bolzano, Pisa, Cagliari e Ascoli 
Piceno, nessuna previsione sarà possibile per 
il necessario ed urgente sviluppo di nuove 
costruzioni di edifici pubblici ». 

Onorevole relatore, onorevole ministro, quali 

lavori sono in corso per il Palazzo di giustizia 
di Forlì ? 

Iniziato prima della guerra su progetto di 
, un architetto di fama, era già quasi ultimato, 
quando disgraziatamente scoppiò il secondo 
conflitto mondiale. Rispettato dalle furie bel­
liche ha dovuto subire quelle degli sfollati. Da 
120 a 200 famiglie vi sono accasermate, po­
tete immaginare in quali condizioni, e potete 
anche pensare in quali condizioni sia stato 
ridotto il palazzo. Allora, ripeto, quali lavori 
sono in corso ? Qualche cosa si può fare però. 
C'è stata anzi una serie di proposte da parte 
dell'amministrazione comunale di Forlì, da 
parte della magistratura, con voti ed ordini 
del giorno anche della classe forense. Biso­
gnerebbe dare la possibilità a quelle famiglie 
di occupare sia pur provvisoriamente altri 
locali per riparare e sistemare definitiva­
mente l'edificio : poi sgombrare l'attuale Pa­
lazzo di giustizia, che potrà essere trasformato 
in casa per abitazioni, dove potranno andare 
definitivamente le famiglie sloggiate. Insom­
ma date la possibilità che, anche in Forlì, 
anche in Romagna, la giustizia possa funzio­
nare meno peggio di quel che non accada in 
altre zone d'Italia. 

Ho finito di parlare sull'edilizia, ma desi­
dero fare un ultimo accenno. Se vi ho detto 
prima che la legge n. 409 ha aperto tutti gli 
animi alla speranza, altrettanto è accaduto 
per un'altra legge, la legge n. 408, che ri­
guarda le cooperative edilizie. C'è stata una 
corsa vertiginosa e farraginosa per creare le 
cooperative ; se ne sono create di tutti i co­
lori e di tutte le specie. Perchè % La colpa non 
è di coloro che hanno costituito le cooperative, 
la colpa è di quelli che hanno dato ad inten­
dere che c'era la possibilità, anzi la sicurezza 
di avere fondi da parte dello Stato. Tutto 
ciò ha creato delle illusioni che stanno pur­
troppo crollando giorno per giorno. Ora, ono­
revole Ministro, vorrei che ella affrontasse 
crudamente il problema. Non si possono più 
alimentare speranze. Se c'è la possibilità di 
trovare mezzi finanziari da mettere a disposi­
zione delle cooperative, noi saremo lietissimi 
perchè noi sosteniamo appunto ; anche in que­
sto settore, il principio cooperativistico. Noi 
vorremmo che tanti miliardi che si gettano 
in spese voluttuarie, come quelle cui accen-
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nava ieri il collega Montagnani, fossero di­
retti verso altri scopi e soprattutto venissero 
utilizzati per le opere delle cooperative. E 
vorrei ora rivolgere qualche domanda al Mini­
stro : quante sono le istanze fatte da parte 
delle varie cooperative che si sono create in 
tutta l'Italia ? Quante ne sono state accolte ? 
Quante potranno ancora essere accettate ? 
Quali sono le previsioni per l'avvenire, e so­
prattutto, quali sono gli intendimenti del Go­
verno, del Ministro, per evitare nuove e dolo­
rose delusioni ? 

Ultimo problema, ed ho veramente finito : 
il problema del personale, di cui si occupa la 
prima parte della relazione del collega Cor­
bellini e, naturalmente, la prima parte del 
bilancio. 

Ma prima mi consenta l'onorevole Mini­
stro di rilevare un piccolo problema che, però, 
ha il suo valore ed ha il suo significato, so­
prattutto di ordine morale. Quando un Go­
verno che si rispetti assume degli impegni, 
costi quello che costi, li deve manteneie, so­
prattutto quando si tratta di privati. Ora a 
me risulta che i vari uffici del Genio civile, 
attraverso tutta l'Italia, hanno assunto dei 
professionisti privati, per svolgere determi­
nate pratiche per l'attuazione di speciali leggi 
e fino ad oggi non sono stati ancora pagati, 
almeno in gran parte. Onorevole Ministro, 
quali sono veramente i debiti verso questi 
disgraziati che attendono da anni ? C'è è vero, 
una voce in bilancio, ma è così piccola, così 
modesta, che non servirà certo a far mante­
nere l'impegno assunto che — ripeto — è un 
impegno d'onore per il Governo. 

E ritorno al personale. Io vorrei che i col­
leghi leggessero le cifre contenute in bilancio, 
molto significative ed eloquenti: nell'ammini­
strazione centrale (mi corregga il relatore se 
non risponde a verità il mio asserto) su 808 
posti di organico, ne sono coperti 375, ossia 
il 46 per cento ; nel genio civile, su 5.178, 
sono coperti 2.264 posti, ossia il 45 per cento ; 
su 250 posti di ingegnere, sapete quanti sono 
occupati ? Cinque, ossia il 2 per cento ; su 
250 posti di ingegnere principale, occupati 40, 
cioè il 16 per cento. Su 175 posti di ingegneri 
di sezione, coperti 68, ossia il 39 per cento, e 
in molti uffici del Genio Civile l'unico inge­
gnere che esiste è il capo. Recentemente avete 

dovuto provvedere a coprire posti di inge­
gneri-capi : avevate bisogno di 36 ingegneri 
capi. Quanti ne avete trovati ? 24 che ave­
vano i titoli necessari per la promozione. Ora, 
perchè si verificano tali deficienze ? Soprat­
tutto perchè non si fanno concorsi. È quasi 
da 13 anni che non si bandiscono concorsi. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. È 
da 14 anni. 

MACRELLI. Peggio ancora. È dunque da 
14 anni che non si procede ad un concorso. 

TOMMASINI. E seguitiamo a dire che sono 
troppi. 

MACRELLI. Quali ne sono le ragioni ? Io 
non lo so, darete vói una spiegazione. Io in­
tanto penso che si debbano indubbiamente 
coprire le lacune soprattutto per i posti infe­
riori, particolarmente per i gradi VII ed V i l i 
perchè, onorevoli colleghi, una delle ragioni 
— e lo dicevo prima — per cui tutte le pra­
tiche di qualunque specie, di qualunque na­
tura per l'applicazione delie varie leggi, non 
camminano, è proprio questa, cioè la carenza 
del personale. Se poi si assume del personale 
e non lo si paga, peggio ancora. Orbene, pos­
siamo far noi delle proposte ; la prima pro­
posta che viene naturale, perchè è la pi i lo­
gica, è questa: decidetevi a bandire i concorsi. 
Avete questa possibilità o non l'avete ? 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. Sono 
stati banditi tutti, onorevole Macrelli. 

MACRELLI. Ne prendo atto, però vorrei 
qualche spiegazione in proposito. Se non è 
possibile affrontare i concorsi nelle forme con­
suetudinarie e legali, ecco un'altra proposta 
che potrà sembrare anche audace o spregiu­
dicata alla vostra burocrazia : procedete una 
volta tanto a concorsi — naturalmente per 
la nomina a posti non iniziali di carriera — 
con facoltà di partecipare anche ai liberi pro­
fessionisti, di provata onestà e capacità o 
ai dipendenti da altre amministrazioni o da 
Enti locali che possiedano analoghi requisiti. 
La proposta, come ho detto, può essere con­
siderata forse audace, e va certo meditata ed 
attuata con accorgimento e cautela, ma non 
deve essere scartata a priori l'idea di una 
trasfusione di sangue, prelevato da organismi 
sani ed efficienti nel corpo di una amministra­
zione. 

Terza ed ultima proposta : sembra che in 
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quest'anno debbano andare a riposo circa 30 
alti funzionari perchè hanno raggiunto il sa­
cramentale 40° anno di servizio o il 65° anno 
di età e sono per la maggior parte uomini in 
piena efficienza fisica, morale ed intellettuale. 
Si verrà così con altri vuoti nei quadri diri­
genti ad aggravare la crisi che minaccia di 
paralizzare il funzionamento degli uffici. Or­
bene il Ministro, finché perdura questa defi­
cienza di personale usi con la massima cau­
tela del diritto di collocamento a riposo, se 
vuole veramente che l'amministrazione affi­
data alla sua attività e alla sua intelligenza, 
sia rispondente ai bisogni e alle esigenze del 
nostro Paese. {Approvazioni). 

Ed ho veramente finito ; ma prima lasciate 
che io rivendichi un pò, al gruppo modesto 
al quale appartengo, e al mio partito, qualche 
cosa che ha servito e deve servire anche in que­
sto campo, in questa materia. Durante il pe­
riodo dell'ultima crisi la direzione del P.R.L 
ha stabilito dei principi, dei punti fermi per 
una eventuale collaborazione governativa. Da 
quelli non abbiamo derogato, né intendiamo 
derogare : abbiamo affrontato anche il pro­
blema dei lavori pubblici perchè noi chie­
diamo che si faccia «una» politica dei lavori 
pubblici, lo ho avuto occasione di parlare a 
nome del gruppo e del mio partito su questo 
argomento e ho detto fra l'altro che se si 
vuole veramente affrontare e risolvere il do­
loroso e angoscioso problema della disoccu­
pazione, è soprattutto necessario promuovere 
lavori pubblici che occupino le centinaia di 
migliaia di operai che purtroppo gravano sulla 
vita nazionale ; attraverso lavori pubblici da­
remo opere utili al nostro Paese, non le opere 
che in altri tempi hanno contribuito soltanto 
purtroppo a creare il marasma nella vita mo­
rale e politica italiana. Orbene, in una mo­
zione che noi abbiamo votato e che è stata 
pubblicata, conosciuta e commentata da tutti 
in quel periodo della nostra vita politica, noi 
dicevamo : « Per quanto concerne i lavori pub­
blici (è in fondo la sintesi di quello che vi ho 
detto prima) è necessario avviare e realizzare 
rapidamente l'ormai maturo trapasso da una 
politica di emergenza frammentaria, incom­
pleta e non sempre razionalmente graduata ad 
un'altra, organica e, per quanto possibile, pro­
grammata secondo criteri di urgenza e di 

utilità, adeguando ad essa gli strumenti pro­
duttivi e tendendo altresì ad avviare e di­
sporre, sia dal punto di vista legislativo, che 
da quello organizzativo, quanto occorre per 
le nuove funzioni centrali e periferiche che 
spettano rispettivamente allo Stato e alle Re­
gioni, secondo l'ordinamento previsto dalla 
Costituzione repubblicana». {Vivi applausi e 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Fazio, il quale ha presentato anche il 
seguente ordine del giorno : 

« Il Senato invita il Governo a prendere in 
sollecito esame la questione- delle strade mi­
litari rimaste abbandonate, ed a provvedere, 
previo accordo fra i diversi dicasteri interes­
sati, alla difesa e conservazione di esse ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Fazio. 
FAZIO. Onorevoli colleghi, non intendo 

inoltrarmi nel vasto e delicato complesso dei 
lavori pubblici, i quali costituiscono pur sem­
pre il problema più sentito e più assillante 
per il Paese ; ne lascio doverosamente l'onore 
e l'onere ai tecnici, agli uffici, alle persone re­
sponsabili. Ma vi sono delle emergenze, qua 
e là, che affiorano, e sono afferrabili e giudi­
cabili facilmente anche dalla massa dei cit­
tadini ; piccole cose talora, ma, se ben consi­
derate, aventi la loro ragion d'essere e me­
ritevoli di rilievo e di considerazione. 

Accennerò a due sole di queste emergenze ; 
l'una e l'altra di interesse generale. 

Prima. Il nostro illustre relatore nella sua 
così completa relazione ha rilevato con parti­
colare attenzione la sproporzione fra l'entità 
della amministrazione e la diminuzione delle 
costruzioni ferroviarie, specialmente delle co­
struzioni ferroviarie più importanti ; direi qua­
si la cessazione di questi lavori. In sostanza 
pare che il relatore voglia dire che le costru­
zioni ferroviarie, specie quelle di maggior mole, 
hanno finito di essere e che la loro storia sia 
conclusa. Ed allora — chiedo io — che cosa 
si pensa di fare ? Ridurre forse fin quasi ad 
abolirla, la funzione degli uffici all'uopo adi­
biti ? Oppure diversamente ? Perchè, inten­
diamoci, può darsi che una organizzazione 
nuova, una nuova sistemazione di queste fun­
zioni debba effettuarsi anche qui. Dico «an­
che qui » perchè siamo un po' tutti, in fondo in 
fondo, favorevoli alla riforma burocratica. Ciò 
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non può significare però il tramonto delle co­
struzioni ferroviarie, neppure, e tanto meno, 
di quelle di maggiore entità. Queste sono e si 
renderanno vieppiù necessarie con lo sviluppo 
dei traffici : e si imporranno per integrare e 
rendere continuativa, possibile ed efficiente, la 
funzione della rete ferroviaria esistente, la 
quale ha portato tanti benefici al nostro Paese, 
ed ormai in alcuni punti è così oberata di re­
sponsabilità e di lavoro, che non potrà ulte­
riormente rispondere all'immenso mandato 
che le è affidato, se non interverrà un'opera di 
integrazione che assicuri questo suo lavoro e 
questo suo sviluppo. Vi sono delle ferrovie 
tra le più attive, tra le pi i benemerite in Ita­
lia per la produzione, per il lavoro che hanno 
assicurato, le quali non potranno a lungo con­
tinuare in questa loro funzione, se questa 
opera di rafforzamento e di integrazione non 
verrà sollecitamente. Per questo avevo fatto, 
già in sede di Commissione e ripeto qui, la 
mia modesta riserva su questo concetto di ri­
durre senz'altro l'entità dell'amministrazione 
a questo riguardo. Non occorre che ricordi 
all'onorevole Ministro che esiste un'alta com­
missione di tecnici la quale ha appunto il man­
dato di studiare il piano regolatore delle nuove 
ferrovie. Pare che i lavori siano per conclu­
dersi : spero, e può darsi che si concludano 
presto ; ed allora bisognerà pure, quando que­
sta alta commissione avrà riferito, prendere in 
esame quelle che saranno le conclusioni e le 
proposte, e provvedere in conformità. Ecco 
una ragione di più per raccomandare Vestote 
parati. Riducete, ma addante Pedro, con jui­
cio, perchè può darsi che tra oggi e domani vi 
occorra quella e funzione quella collaborazione 
senza la quale le nuove opere, tanto pi J se 
risulteranno urgenti,non potrebbero avere ese­
cuzione. È vero che nel bilancio non c'è nulla 
al riguardo ; ma mi pare che questa non sia i 
ragione fondamentale, perchè i bilanci, or- ' 
mai, diciamolo un pò in confidenza, che cosa 
sono i bilanci ? Ormai è invalso l'uso dei re­
sidui attivi, dei fondi di cassa che provvedono, 
che integrano, e i bilanci possono adattarsi a 
queste risultanze, a queste rimanenze. Ad 
ogni modo, in caso di bisogno, possono prov­
vedere sempre le leggi speciali. Chiedo al Mi­
nistro soltanto questo : che egli ci assicuri che, 
anche se approvato il bilancio dei lavori pub­

blici com'è, ciò non implicherà pregiudizio, né 
rinunzie per quelle opere pubbliche ferrovia­
rie che possano rendersi necessarie nell'inte­
resse dell'attività e dell'economia italiana. 

Questa la prima emergenza che ho creduto di 
rilevare. La seconda è apparentemente anche di 
più modesta natura ma è altrettanto importan­
te, e forse anche di più, per ragioni di compe­
tenza e di economia nazionale onestamente e 
socialmente intesa : è quella delle strade mi­
litari rimaste abbandonate. Durante le due 
guerre che abbiamo sostenute si sono costruite 
in varie parti d'Italia, e specialmente ai con­
fini orientali ed occidentali dell'Italia setten­
trionale, delle strade a scopo militare, le 
quali molte volte furono importanti per lo 
sviluppo, per l'ampiezza, per le opere d'arte e 
per le somme che vi si dovettero spendere ; 
somme di milioni e milioni per il raccordo 
con le strade provinciali e statali ed in qual­
che luogo per il raccordo diretto con le ferro­
vie dello Stato. Furono costruite dall'Ammi­
nistrazione della difesa, laddove anche il Mi­
nistero dei lavori pubblici a mezzo del Genio 
civile le aveva precedentemente studiate sotto 
un altro profilo. Erano desiderate dalle po­
polazioni perchè queste strade attraversano lo­
gicamente vallate e valichi alpini, si inoltrano 
fra le montagne e rispondono a quello che fu 
sempre un sogno di quelle popolazioni, che 
attendevano quel raggio di vita. E attendono 
ancora che loro sia conservato, perchè le po­
polazioni delle montagne (e chi non lo sa ?) 
sono ingenue ma sono di fede, e credono 
sempre di essere figlie della stessa madre e di 
essere un giorno o l'altro riconosciute, anche 
se relegate a condurre la vita nei luoghi meno 
buoni, meno facili e meno desiderati. Ebbene, 
dopo la guerra quelle opere rimasero abban­
donate, senza manutenzione, in balia delle 
intemperie, delle acque che vanno via via di­
struggendole ; ciò con forte rammarico di 
quelle popolazioni montane che così hanno 
una ragione di più per considerarsi reiette e 
misconosciute. E ciò anche fra i commenti 
amari di quanti transitano in quei luoghi sia 
pure per turismo o per altre ragioni, ma an­
che per affari: i quali vedono, e constatano. 
L'Italia : cosa è questa Italia che assiste così 
impassibile alla distruzione di così importante 
patrimonio nazionale ? Perchè, infatti, è un 
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patrimonio nazionale. Sono molti i denari che 
furono impiegati là e molto il lavoro umano. 
Perchè abbandonarlo ? Esso rappresenta un 
apporto importante anche per l'attività pre­
sente e futura ; per l'agricoltura montana, per 
la costruzione dei bacini montani— perchè at­
tualmente anche le acque della montagna, su 
cui si fa tanto assegnamento, sono affidate 
alla sorte — per lo sfruttamento delle selve, che 
rappresentano un notevole introito nell'eco­
nomia pubblica. 

Tutto ciò è una ragione per dire : perchè tan­
to abbandono ? Perchè assistiamo a questo fe­
nomeno che io qualifico mortificante ? Com­
prendo. Chi è il proprietario di queste strade? 
È il Ministero della difesa ; e se il Ministero 
della difesa non si muove, perchè dovreb­
bero muoversi gli altri ? Ben lo sappiamo ! 
Il bilancio del Ministero della difesa è quel­
lo che è, e, d'altra parte, quel Ministero 
non si considera ormai pi i interessato nella 
questione, perchè la situazione internazionale 
è cambiata. Dunque chi se ne dovrà preoc­
cupare ? Tutti gli altri Ministeri uniti insie­
me, perchè sono parecchi che vi hanno inte­
resse. 

Ma'il Ministero dei lavori pubblici in par-
ticolar modo è in condizione diversa dagli al­
tri. Gli altri Ministeri possono dire : non tocca 
a me ; ma il Ministero dei lavori pubblici, no, 
perchè esso è il custode naturale di tutte le 
opere pubbliche aventi interesse collettivo che 
sono in Italia, anche se appartengono ad altre 
amministrazioni. Io rivolgo al Ministero dei 
lavori publici una parola semplice, breve, 
come semplice e breve è il mio discorso : 
faccia il bel gesto, il Ministero dei lavori pub­
blici, che sarà ben compreso ed applaudito : 
prenda l'iniziativa tra i vari Ministeri inte­
ressati e dica che questo stato di cose non fa 
onore all'Italia, danneggia l'economia nazio­
nale, offende una parte della popolazione ed 
offende anche il buon senso. 

C'è il Ministro delle finanze, rappresentante 
del demanio nazionale, il quale deve conside­
rarsi il successore naturale del Ministero della 
difesa, ove questo continui a disinteressarsi 
del problema, abbandonando il suo diritto di 
proprietà. Un amministratore del pubblico de­
manio ci vuole, ed il Ministero delle finanze, 
di concerto con quello del tesoro, può essere 

eccitato e coadiuvato dal Ministero dei la­
vori pubblici nei provvedimenti da consi­
gliare ed adottare, d'intesa fra tutti gli altri : 
quello dell'agricoltura, quello dell'interno, 
quello dell'industria e commercio, quello dei 
trasporti, eccetera. 

È mai possibile che fra tutti non si possa 
arrivare ad una soluzione soddisfacente ? Sia 
pure con una leggina speciale ? Onorevole Mi­
nistro dei lavori pubblici, ho detto di pren­
dere una iniziativa, e a tale proposito ho pre­
sentato un ordine del giorno che questo con­
cetto riassume. Mi auguro, spero e sono si­
curo che ella vorrà accettarlo. {Approvazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Ceschi; ne ha facoltà. 

CESCHI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, signor,Ministro, credo che un po' alla 
volta ci dovremo abituare ad un altro metodo 
di discussione dei bilanci, particolarmente di 
quello dei lavori pubblici, e ci dovremo ras­
segnare alla impossibilità di pensare a muta­
menti, anche piccoli, nella sostanza del bi­
lancio. Non so se questo sia un male o un 
bene ; certo è però che se ci fosse anche uno 
spiraglio di possibilità per apportare al bi­
lancio dei lavori pubblici qualche mutamento 
negli stanziamenti, noi apriremmo la strada 
ad una gara veramente pericolosa in questa 
sede, perchè, se l'onorevole Macrelli ha lamen­
tato prima, e credo giustamente, che le asse­
gnazioni fatte al Provveditorato di Bologna 
sono state notevolmente decurtate, altri amici 
suoi, di altre regioni d'Italia, potrebbero ri­
petere per lo meno le stesse osservazioni. 
Credo pertanto che proprio un bilancio chiuso 
ci dia la possibilità di discutere p i \ serena­
mente e che, invece, come ebbi l'onore di dire 
l'anno scorso nella discussione del precedente 
bilancio, in altra sede noi dobbiamo studiare 
quelle variazioni che poi vengono assorbite e 
coordinate nel bilancio. Noi, insomma, qui 
non possiamo fare una discussione sulla po­
litica, che io direi di quantità, del Ministero 
dei lavori pubblici, ma possiamo fare invece 
una discussione su un altro aspetto della po­
litica dei lavori pubblici, che io chiamerei la 
politica di metodo. Perchè oggi, accanto alla 
inadeguatezza degli stanziamenti in propor­
zione degli immensi bisogni che esistono jiel 
nostro Paese, dobbiamo lamentare una inade-
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guatezza di metodo nell'affrontare i problemi 
che le scarse possibilità permettono di consi­
derare. Non dobbiamo infatti dimenticare che 
noi italiani abbiamo una certa mentalità atec­
nica che ci allontana dall'affrontare i problemi 
con un certo metodo. Ora, a me pare che 
qualche cosa in questo settore e in questo senso 
possa essere fatta. Credo che attualmente non 
esistano piani elaborati con una certa lungi­
miranza sia per quel che si riferisce ai lavori 
pubblici, per i quali abbiamo la possibilità 
immediata di attuazione, sia per i lavori pub­
blici che si possono realizzare nei successivi 
esercizi. Una cosa alla quale può essere prov­
veduto — e credo con facilità — è proprio 
quella dello studio di piani provinciali e re­
gionali, anche con una certa larghezza nel 
tempo, e che permettano poi una gradualità 
razionale di realizzazione. Esistono dei tenta­
tivi, anche felicemente affrontati, di studi, di 
piani organici regionali : mi riferisco special­
mente agli studi fatti per il Piemonte. Biso­
gna, onorevole Ministro, estendere questo si­
stema e, possibilmente, frazionarlo per le Pro­
vincie. Io credo che un lavoro di previsione e 
di programmazione con criterio tecnico, nel 
vero Significato della parola, dell'attività mul­
tiforme dell'amministrazione statale italiana, 
possa trovare un primo esempio concreto 
proprio nella politica del dicastero dei lavori 
pubblici che è il più adatto, per sua natura, 
ad affrontare i suoi compiti con questa visione 
organica. Piani provinciali e piani regionali che 
poi debbono venire coordinati in piani na­
zionali soprattutto. Piani provinciali che si 
possono realizzare e concretare con una certa 
facilità e che evitano quella dispersione pol-
verizzatrice, molto spesso empirica, degli stan­
ziamenti, determinata quasi sempre da solle­
citazioni che spesso hanno scarsa aderenza 
con una visione organica dei vari problemi. 
Cosa possono fare gli uffici provinciali dipen­
denti dall'Amministrazione dei lavori pub­
blici ? Io credo che non tutto possano fare 
da sé, perchè i programmi, anche quelli del 
Ministero dei lavori pubblici che hanno il 
timbro pi ì nettamente tecnico, non sono tutti 
propriamente tecnici, hanno anche un loro 
aspetto che è più vasto di quello tecnico, hanno 
l'aspetto sociale che quello tecnico assorbe. 
Perciò, accanto agli uffici dell'amministra­

zione provinciale dei lavori pubblici io vedrei 
per lo meno delle commissioni consultive per 
Felaborazionc di questi piani. Abbiamo, ono­
revoli colleglli, poche disponibilità: cerchiamo 
di spender bene e con razionalità quei pochi 
denari che abbiamo a nostra disposizione. 
Del resto, la necessiti di affrontare i compiti 
del Ministero dei lavori pubblici il più ra­
zionalmente possibile, traspare da tutto lo 
spirito che ha animato la relazione esaurien-
tissima del senatore Corbellini sul bilancio di 
previsione, e questa necessità mi pare rilevata 
anche in uh ordine del giorno che ritengo verrà 
illustrato chiaramente dai presentatori sena­
tori Ruini e Focaccia. È il problema, credo, 
che interessa oggi il Ministero dei lavori pub­
blici in questa fase di rinnovamento, che si 
affaccia verso compiti nuovi e più vasti. Bi­
sogna creare, non vorrei dire una parola 
grossa, un costume, un metodo per affron­
tare con organicità e con obiettività la va­
stità dei problemi. 

In questo spirito, vorrei dire una parola 
su un problema che è stato affacciato molte 
volte in quest'aula e nell'altro ramo del Par­
lamento, che ritorna in tutti i bilanci dei la­
vori pubblici, che ha interessato anche altri 
bilanci : il problema della casa. La possibilità 
molto lenta per la realizzazione completa della 
aspirazione di ogni famiglia di avere una 
casa decorosa, sana, abitabile, coincide con 
la necessità di cinque, sei, sette milioni di 
vani che ancora occorrono. 

Voce dalla sinistra. Dodici milioni ! 
CESCHI. Non si sa più niente di preciso, 

perchè ogni giorno viene fuori un numero di­
verso. Se sono dodici è ancora peggio. C'è que­
sto numero enorme di vani contro una possibi­
lità concreta di realizzazione immediata che 
è quella della capacità realizzatrice dell'in­
dustria edilizia, per cui la prospettiva per 
forza di cose si avanza nel tempo proporzio­
natamente alla disponibilità annuale di co­
struire vani nuovi. Ma anche qui ritengo che 
per iniziativa del Ministero dei lavori pubblici 
debba essere fatta un'opera di coordinamento 
su piano nazionale. 

Il problema della casa è affrontato non sol­
tanto dal Ministero dei lavori pubblici diret­
tamente o attraverso gli istituti che esso tu­
tela, ma anche da altre iniziative. Ora, noi 



Atti Parlamentari — 15458 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CCCXCIII SEDUTA DISCUSSIONI 19 APRILE 1950 

dobbiamo far sì che l'iniziativa pubblica venga 
coordinata perchè la realizzazione possa pre­
sentare aspetti di organicità. Perfino nell'at­
tuazione della legge delle case Fanfani, che 
assegna la costruzione delle case anche a pi ì 
enti in una stessa città, abbiamo potuto no­
tare delle incongruenze : un istituto inca­
ricato di costruire che costruisce in una certa 
zona, un altro istituto che costruisce in una 
altra zona, lasciando e l'una e l'altra zona in 
uno stato di incompletezza. Una necessità di 
coordinamento anche per la realizzazione di 
ciò che è possibile ora realizzare si manife­
sta necessaria. 

Sul problema della casa molto si è fatto in 
quantità, ma io credo che poco si sia fatto 
in qualità. In altre parole si è costruito molto 
in questo dopoguerra per dare case nuove al 
popolo italiano, ma non so se sempre si sia 
costruito bene. Io penso soprattutto a quelle 
costruzioni che assediano ormai le nostre città 
e che costituiscono nelle periferie degli agglo­
merati di casermoni e di prigioni veramente 
spaventosi. Affrontare in Italia, in questo 
paese di sole e di luce, il problema della casa 
con tale criterio soffocatorio è quasi un insulto 
alla nostra situazione ambientale, e, direi, 
anche, alla nostra civiltà. 

Signor Ministro, non è p i ì possibile in Ita­
lia continuare su questa strada e costruire 
case con tali concetti. Quando io passo per una 
certa via di Roma e vedo questo lungo susse­
guirsi di finestre l'una eguale all'altra, in lun­
ghezza, ed in altezza per sette, otto o dieci 
piani, e penso a coloro che vi abitano, al po­
vero impiegato che nel suo ufficio è un nu­
mero e che, rientrato in casa, diventa un altro 
numero, mi convinco che questo livellamento è 
veramente immorale e deve cessare. Volgiamo 
lo sguardo a ciò che si è realizzato, e non da 
oggi, in altre nazioni che possono darci dei 
punti su questo problema : case disseminate 
in giardini, in mezzo al verde, nelle quali 
veramente la famiglia può abitare con senso 
di vero sollievo e di riposo. 

Voce dalla sinistra. È un'utopia idilliaca. 
. CESCHI. Non è un'utopia, è una realtà che 
si può realizzare anche in Italia, basta che si 
voglia. 

Contro una realizzazione più umana cozza 
però un problema veramente delicato, il pro­

blema del costo delle aree. Specialmente nelle 
città, il costo delle aree viene ad assorbire 
una grossissima aliquota del costo totale di 
un fabbricato. A Roma, in certe zone, il ter­
reno assorbe oltre un terzo del costo di un 
fabbricato. Ora, se noi consideriamo l'abita­
zione come un elemento essenziale, nel senso 
pi LI vero della parola, della vita dell'indivi­
duo e della famiglia a cui non si può non pen­
sare come non si può non pensare al pane, 
mettendo la casa sullo stesso livello del cibo 
e del vestiario ; se ancora pensiamo alla casa 
come ad elemento vitale della comunità ab­
biamo il dovere di rimuovere tutti gli ostacoli 
che si frappongono per la attuazione di un 
programma più umano del problema dell'abi­
tazione. 

Uno degli ostacoli è principalmente ap­
punto quello del costo elevato delle aree, e 
non si può lasciare la realizzazione di un pro­
blema così essenziale vincolato alla specula­
zione privata sulle aree, che è una delle forme 
più gravi di speculazione. Infatti uno che si 
trova ad avere avuto la proprietà di un orto 
in una periferia di città, tenendo le braccia con­
serte, dopo alcuni anni, per interventi al­
trui diretti a costruzioni di strade, di fogna­
ture ed altro, vede il costo del suo terreno ele­
vato alle stelle e si trova nelle mani un valore 
aumentato di migliaia di volte senza aver 
mosso un dito per apportare un qualche cosa 
di pi'i alla sua proprietà. Bisogna riportare 
questa speculazione al suo giusto piano. Io 
dico queste cose in quest'Aula perchè so che 
trovano una corrispondenza perfetta nell'animo 
del Ministro e spero che anche da noi il pro­
blema delle aree possa con saggezza, con pru­
denza, con gradualità, ma decisamente, ve­
nire affrontato. Ricordiamo quel che si è fatto 
e si fa in molte nazioni, specialmente del 
Centro e del Nord d'Europa, dove i Comuni pos­
siedono vasti demani di terreno da destinarsi 
alle nuove costruzioni. Se non erro, il comune 
di Stoccolma possiede tanta area fabbricativa 
che è cinque volte la superficie dell'intera 
città. Con queste possibilità un comune, una 
amministrazione pubblica, lo Stato, possono 
affrontare il problema con quella larghezza, 
anche idilliaca, che è stata prima sottolineata. 

Signor Ministro, quando parliamo del pro­
blema della casa pensiamo quasi sempre alle 
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case che si costruiscono nei grossi centri, nelle 
città, tanto è vero che tutta la legislazione si 
riferisce a queste case. Gli istituti di case po­

polari, le stesse cooperative, per le quali lo 
Stato regala fior di milioni, sono formate in 
genere da persone che abitano nella città, per­

chè una cooperativa non può vivere, non può 
costituirsi da gente che ha scarsi mezzi eco­

nomici, ed in genere quelli che hanno bisogno 
di casa e che possiedono una certa quantità 
di mezzi, sia pure allo stato potenziale, abi­

tano quasi sempre nei grossi centri ; cosicché 
tutte le provvidenze legislative da parte dello 
Stato vanno a concretarsi nelle realizzazioni 
che si fanno nelle grandi città mentre restano 
fuori vaste zone di campagna, i borghi rurali, 
dove le condizioni di abitazione non sono 
meno gravi di quelle di certe periferie e di 
certi quartieri delle città. Chi è nato in cam­

pagna, chi è a contatto con la campagna sa 
in quali condizioni di miseria vivono centi­

naia di migliaia di famiglie di povera gente 
che accanto alla casa malsana, a questa po­

sizione deplorevole di abitazione, aggiungono 
molto spesso condizioni precarie di vita per­

chè si tratta di poveri braccianti che non rie­

scono a fare le 150, le 100 e qualche volta solo 
le 50 giornate di lavoro all'anno. Ora, va bene 
pensare per gli abitanti delle città, bisogna 
però pensare anche per gli abitanti delle cam­

pagne ed accanto ad una edilizia popolare 
cittadina bisognerebbe che ci fosse una edi­

lizia popolare rurale, che si rivolgesse proprio 
a questo ceto rurale di braccianti. 

Parlai in questo senso anche l'anno scorso ; 
bisogna dunque fare qualcosa. Credo che si po­

trebbe incominciare con sezioni speciali de­

gli istituti autononi di case popolari ; si po­

trebbe iniziare magari con piccoli stanzia­

menti perchè le case popolari rurali non hanno 
bisogno di grandi mezzi come, in genere, le 
case di città. Infatti se facciamo una casa 
popolare a pi ì piani dovremo metterci an­

che l'ascensore perchè il vecchio povero che 
abita al quarto o quinto piano ha pure diritto 
di avere l'ascensore. Ma in campagna dove le 
case si possono costruire con mezzi meno raf­

finati, con meno attrezzature di servizi, si 
può affrontare il problema con mezzi vera­

mente ridotti. 
Leggevo recentemente che alla fiera di Mi­

lano è stata fatta la prova di costruzioni di 
case con elementi prefabbricati a prezzi di 
costo veramente bassi. Quando si pensi che 
una casa di due piani è stata costruita met­

tendo a posto gli elementi prefabbricati in 
due soli giorni, con l'impiego di 8 operai, si 
capisce benissimo che c'è un vantaggio note­

vole nell'affrontare il problema della edilizia 
rurale coi mezzi veloci e speditivi che suggeri­

sce la tecnica attuale. 
Dicevo prima che queste mie osservazioni 

sono fatte nello spirito di quella esigenza di 
coordinamento che è affiorata molto palese­

mente e nelle relazioni e in molti interventi 
in questa Assemblea. Se si arriverà a coordi­

nare presso il Ministero dei lavori pubblici 
tutta l'attività di intervento statale, sotto 
qualsiasi forma, nel campo dell'edilizia, bi­

sognerà arrivare a disposizioni nuove anche per 
quel che si riferisce alla necessità che i di­

pendenti stabili di certe aziende e special­

mente i dipendenti delle aziende agricole siano 
dotati della loro abitazione. 

In una azienda agricola si pensa sempre a 
mettere a posto gli animali e gli attrezzi, si 
pensa poche volte a dare un tetto a quegli 
operai che hanno un lavoro stabile e che costi­

tuiscono parte integrante della vita dell'azien­

da. Domani in un coordinamento dèi problema 
delle abitazioni sotto un'unica direzione, an­

che la possibilità di far sì che aziende econo­

miche, agricole, industriali, costruiscano abi­

tazioni per la parte stabile dei loro lavoratori, 
ritengo dovrà essere considerata. 

Ho detto prima, signor Ministro, che si co­

struisce poco bene in Italia. Questo avviene, 
non solo per la difficoltà di avere a disposi­

zione molte aree fabbricabili e di averle per­

ciò ad un costo accessibile, ma anche perchè 
c'è quasi una impossibilità legislativa che im­

pedisce lo sviluppo organico dei nostri centri. 
Alludo alle leggi urbanistiche vigenti. È stato 
prima detto — mi pare dall'onorevole Ma­

crelli — che vi sono piani di ricostruzione che 
trovano mille ostacoli e si arenano ; ci sono 
però, prima ancora dei piani di ricostruzione, 
i piani regolatori delle città, che trovano diffi­

coltà immense per essere realizzati. La legi­

slazione urbanistica prevede sì la compila­

zione e l'approvazione di piani regolatori ge­

nerali, cioè di piani regolatori schematici, ma 
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poi richiede una tale dovizia di particolari in­

tegrativi per cui un piano regolatore gene­

rale è difficilissimo poterlo attuare. Non so 
quante città italiane abbiano piani regolatori 
generali. Credo pochissime. Ora questa diffi­

coltà bisogna necessariamente affrontarla e 
superarla. L'amministratore di una città che 
deve guardare dinanzi a sé, deve affrontare 
questi piani di ingrandimento della città non 
con quella ambizione che è insita nella legi­

slazione attuale di voler costruire a priori per 
i secoli venturi una città fatta su una sola mi­

sura, ma deve accontentarsi di poter gettare 
le grandi linee, di costruire le grandi maglie 
di un ampliamento avvenire, tra le quali quelli 
che verranno dopo potranno realizzare la loro 
parte, dando anche alle città nuove, il sapore 
della storia come è accaduto alle nostre vec­

chie e gloriose città. Bisogna sveltire la legi­

slazione sulla urbanistica e credo che non 
sia difficile arrivare a qualche cosa di concreto 
perchè già tutto un movimento di studi e di 
discussione ha preparato il materiale per ar­

rivare ad una modificazione della legislazione 
attuale. 

Ho detto che non intendevo parlare, pen­

sando di fare vana accademia, perchè ero 
certo di trovare nel signor Ministro rispon­

denza piena a queste esigenze che sono fon­

damentali per lo sviluppo di una edilizia e 
per la risoluzione, il più possibile perfetta, del 
problema della casa. Ella onorevole Ministro, 
sono certo, dà la garanzia che questi problemi 
saranno affrontati e che anche questa gestione 
del Ministero dei lavori pubblici porterà un 
contributo notevole, in gran parte decisivo, 
in un settore tanto importante della vita del 
nostro Paese. 

Presidenza del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­

natore Alberti Giuseppe. Ne ha facoltà. 
ALBERTI GIUSEPPE. Onorevole Presi­

dente, onorevoli colleghi, vi è un trinomio e 
vi è un quadrinomio, ambedue ben conosciuti, 
in tema di lavori pubblici : « case, scuole, ac­

quedotti e case, scuole, ospedali ed acquedotti ». 
È facile accorgersi che l'ultimo termine do­

vrebbe essere logicamente al primo posto ; 
infatti l'acqua è prefazione positiva, neces­

saria, e negativa quando è insufficiente, ri­

spetto agli altri termini. Sulla primaria impor­

tanza di questo termine « acqua » nei citati e 
facilmente citabili altri polinomi, ha già par­

lato qui eloquentemente, da vecchio parla­

mentare e da provetto ex Ministro dei lavori 
pubblici, il mio compagno Pietro Mancini. 

Io non tornerò su quell'argomento prelimi­

nare. Per quanto attiene ad una politica igie­

nico­sanitaria, o meglio « più igienico­sanitaria)> 
degli acquedotti d'Italia, basterà riandare agli 
episodi, largamente commentati dai giornali, 
delle recenti epidemie di origine idrica che 
presentano agli onori ed agli oneri delle discus­

sioni parlamentari il problema del razionale 
approvvigionamento idrico della popolazione 
della Repubblica. 

Nel bilancio sottoposto al nostro esame 
qualche decina di miliardi è prevista per i 
grandi acquedotti : un decimo forse, onorevole 
relatore, del fabbisogno. Trattandosi di somma 
di considerevole momento — seppure per mol­

te ragioni non adeguata ai bisogni — viene 
da domandarsi se non siano, per avventura, 
da battere altre vie, e quali vie, diverse da 
quelle che si sono battute finora, perchè ne 
venga alleviata la sentita carenza di acqua 
potabile. È comprensibile, in Italia, il desiderio 
comune di adoperare, per l'approvvigiona­

mento idrico, le acque classiche, non superfi­

ciali, pure; non sempre è questa la soluzione, 
non dico più economica, ma soltanto econo­

mica. Bisognerà, sulla scorta delle nazioni più 
ricche e più tecnicamente evolute, decidersi 
alfine a sfruttare anche le acque superficiali. 
Ma di ciò a suo tempo. Occorre anzitutto ad­

divenire a riprendere e completare almeno gli 
studi iniziati per un piano generale regolatore 
degli acquedotti, piano che ebbe ed ha, tra 
gli altri, come autorevole propulsore, il Pre­

sidente stesso del Consiglio superiore dei la­

vori pubblici, professor Visentini. Sarebbe ora 
preferibile, dato che tutto ciò può rientrare 
in quel beninteso regionalismo tecnico sul 
quale tutti possono — credo — convenire, di 
imprendere a delimitare piani regolatori re­

gionali. I piani regolatori regionali dovrebbero 
prevedere (ci si perdoni la parola e il suo si­

gnificato « pianificatorio » ad oltranza), la « con­

sorzializzazione » e negli impianti e nell'eser­

cizio. Infatti non tutti i comuni, in Italia, 
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possono, e tanto meno potranno, avere un ac­
quedotto per sé soli. Tra i più che settemila 
comuni d'Italia un terzo circa hanno l'acque­
dotto convenzionalmente sufficiente ; un al­
tro terzo lo ha senz'altro insufficiente, l'ultimo 
terzo non ha acquedotto. Nel primo terzo po­
chi sono gli acquedotti consorziati, cioè messi 
nella condizione di adempiere nel miglior 
modo al loro compito sociale ed igienico. Se 
anche lo Stato con uno sforzo di cui difficil­
mente può essere ritenuto — almeno oggi — 
capace, giungesse a dotare di acquedotto il 
restante terzo dei comuni d'Italia, il pro­
blema sarebbe forse irresolubile per le gravi 
spese di esercizio, di controllo e di manuten­
zione, che ricadrebbero fatalmente a carico 
dei singoli comuni. 

Per organico desiderio di brevità mi li­
mito ora a restringere in sette punti le esi­
genze inerenti allo studio e alla progettazione 
dei grandi acquedotti dal punto di vista igie-
nico-sanitario, volendo già fin da ora compren­
dere in questa espressione « grande acquedotto », 
anche gli acquedotti multipli usufruenti le 
medesime sorgenti o, al caso, le medesime 
acque superficiali e, in certo modo, i medi e 
i piccoli purché consorzializzati. 

Primo punto : reperire con criteri un po' 
diversi da quelli del passato le risorse idriche 
di zona, preferibilmente di regione, conside­
rate le più sfruttabili sia come tali, sia a se­
guito di opportuni trattamenti di potabilizza­
zione ; secondo : costituzione di « enti-acque­
dotti » preferibilmente di tipo regionale (come 
quello siciliano, che è per darci, come ha inco­
minciato a dare, i maggiori e migliori affida­
menti). Lo studio, costoso, ma essenziale, delle 
risorse idriche potrebbe così non gravare sui 
comuni e codesti studi potrebbero giovarsi 
dell'opera di specialisti, dal geologo (sì dal geo­
logo, o senatore Gortani, benemerito di que­
sti studi) all'igienista, all'ingegnere idraulico. 

Gli « enti-acquedotti » dovrebbero presie­
dere all'esercizio ed alla manutenzione della 
condotta di adduzione ai centri abitati ed 
anche alla rete di distribuzione interna. Ac­
cade spesso che acque ottime si contaminino 
e diano luogo alle epidemie di tifoide per ina­
deguata manutenzione e cattivo controllo della 
rete di distribuzione, come nei casi datisi a 
Palermo nel 1946 e nel 1947. 

Terzo : allontanarsi dalle vie battute finora 
in particolari casi quando lunghi e costosi 
acquedotti non potessero addurre agli abi­
tati che una minima quantità di acqua. Con­
verrà allora preferire acque vicine e abbon­
danti, anche se meno «pure», come si dice, 
purché si possano potabilizzare opportuna­
mente con poca spesa. Ciò in special modo 
quando il prevedibile tasso di natalità dei 
centri da approvvigionare o l'estensione even­
tualmente facile del nucleo abitato, siano per 
aumentare considerevolmente. 

Quarto punto. Non è questo il luogo pia 
adatto a configurare norme circa il fabbisogno 
idrico degli abitanti delle campagne e delle 
città, ma crediamo che il minimo per tutti 
debba aggirarsi sui 120 litri a persona nelle 
24 ore (si pensi che la media di disponibilità 
in alcune plaghe fornite di acquedotti è di 
appena litri 50). Dai 120 litri a persona si 
dovrebbe giungere nei centri di oltre dieci 
mila abitanti ai 200-250 litri a persona ; 
nei centri maggiori sino a raggiungere Vop-
timum delle Nazioni p i ì progredite, di 400-
500 litri a persona : proprio la disponibi­
lità capitaria di Roma antica e di Roma non 
molto antica. 

Quinto : non basta in una zona mal servita 
portare acqua pura, o depurata, se poi non 
si pensa a fognature adeguate. Ricordo il caso 
di Ustica : in questa graziosa e solitaria 
isolar, approvvigionata con battelli-cisterne, 
sono state costruite fognature adatte a ben 
diversi carichi di acque di rifiuto ; quindi la 
spesa è stata mal fatta. 

Nel Nord-America si cita forse per civet­
teria supertecnica, il caso di Los Angeles, la 
città dei sogni cinematografici, in cui le ac­
que di scarico di un impianto di depurazione, 
dopo conveniente trattamento a mezzo di 
cloro, sarebbero rimesse in circolazione nella 
rete dell'acquedotto cittadino. 

Se le acque di rifiuto non vengono raccolte 
da proporzionata rete di fognatura, i fomiti 
di eventuali infezioni a veicolo idrico, si spo­
stano da un punto ad un altro, poco lontano. 

Sesto : l'utilizzazione di acque superficiali 
implica operazioni che portano forzosamente a 
un p i ì generale e più accurato controllo. Ciò 
significa con la necessità di controllo conti­
nuo, formazione di personale scelto, ad-
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destrato, da parte degli organismi consor­
ziali e in definitiva più economico. La potabi­
lizzazione però non deve essere lasciata in 
balìa dei piccoli e medi comuni lontani ed 
alieni, in certo modo, dal continuo controllo 
sanitario. 

Settimo : standardizzazione delle condutture, 
dei giunti, delle derivazioni, delle reti distri­
butrici, per il maggiore e più efficiente e più 
rapido controllo e riparazione, intercambiabi­
lità, miglioramento dei caratteri organolet­
tici dell'acqua filtrata o clorata. Non sarà 
male ripetere che le epidemie di tifo a veicolo 
idrico hanno avuto tutte o quasi tutte origine 
da difetti della rete di distribuzione o da im­
perfezioni, più rare queste, della conduttura 
principale. 

Gli acquedotti italiani piccoli e medi di­
ventano rapidamente vecchi e insufficienti, 
più facilmente i minori. Ecco un'altra causa di 
« favoreggiamento », diciamo così, di epide­
mie di tifoide ; penetrazione di liquami in­
torno ai giunti o soluzioni; accidentali, di 
continuo. L'erogazione intermittente, quindi, 
l'insufficienza relativa, talora inapparente del­
l'acquedotto, per insufficiente portata delle 
opere di presa e da cattiva tenuta delle con­
dotte, è tra i maggiori pericoli prossimi di 
infezione. 

Così, o pressapoco così, si sono avuti gli 
episodi epidemici di Corleone, di Diano Ma­
rina, di Palermo e quelli di altre Provincie: 
Grosseto, Sassari, Parma, Trapani, Perugia, 
Viterbo. L'epidemia di Eboli, per cui si disse, 
e per facile estensione di un titolo fortunato 
di un libro, del resto ben scritto : « il tifo si è 
fermato ad Eboli », si deve collegare alle le­
sioni di un acquedotto molto vulnerabile. Ho 
assistito a scene prodottesi per quella epide­
mia in corrispondenza del suo acme ; le auto­
rità cittadine, benemerite, e i medici, coscienti 
e volonterosissimi, mi andavano descrivendo 
l'odissea nella ricostruzione e riattamento di 
quella cittadina. L* avemmo alcune fra le prime 
prove del farmaco miracoloso contro la tifoide, 
la cloromicetina, che, a dire il vero, le fab­
briche italiane, le quali alfine da pochi 
giorni erano riuscite ad attuarne la produzione, 
inviarono laggiù in buona quantità. Ci fu 
gente del popolo che vendette, per procurarsi 
il denaro richiesto dall'alto prezzo di acqui­

sto del farmaco, le suppellettili ; ci fu perfino 
chi sostituì i cuscini di lana con i cuscini di 
carta. 

Non ho citato per nulla, certo non per fa­
cile ricerca di effetto emotivo, il caso di Eboli ; 
nell'entusiasmo suscitato dallo sfebbramento 
rapido si parlò persino di sconfitta, di annien­
tamento della tifoide. La cloromicetina ap­
pare un batteriostatico : potrà semplificare 
la cura della tifoide ma non affrancarci dalla 
esigenza degli acquedotti costruiti ed eserciti 
secundum artem : di più abbiam visto che la 
cloromicetina non bonifica radicalmente i co­
siddetti « portatori ». Il problema dell'acque­
dotto rigorosamente studiato con criteri an­
che igienico-sanitari, permane. Ci si può spin­
gere oltre nel settore della purificazione, come 
ho dianzi accennato, per giungere a trarre 
partito, con criteri più economici di una 
volta, da acque dubbie, o senz'altro da acque 
superficiali, che un tempo l'igienista avrebbe 
senz'altro scartato. 

La recrudescenza epidemica di tifoide, ri­
scontratasi dopo la guerra, si deve far risa­
lire dunque (non è male ripeterlo ancora) 
oltre che alle condizioni di sovraffollamento 
e minor possibilità di « igiene del suolo e del­
l'abitato » (pensate al suolo sconvolto ed agli 
abitati semidistrutti) al turbamento, diciamo 
così, degli acquedotti per mancata manuten­
zione» e più, ove si sovrapponesse a questa 
causa la vetustà, agli scuotimenti, alle suc-
cussioni immani dovute alle esplosioni vi­
cine di bombe, e in altre, conclusive, parole 
ad una contaminazione delle acque condot­
tate bianche con quelle di rifiuto o acque nere. 

La erogazione intermittente resa necessa­
ria, anche dalla estensione degli abitati e dal­
l'aumento degli abitanti, è stata la causa 
prossima di contaminazione in ben 11 episodi 
epidemici tra il 1944 e il 1949. La scarsità di 
precipitazioni atmosferiche nell'ultimo quin­
quennio ha fatto sì che anche acquedotti per 
lo passato sufficienti, come quello del Serino, 
abbiano dovuto fornire acqua per poche ore 
al giorno a singoli quartieri di città. 

Dunque la insufficienza relativa dell'acque­
dotto, portando all'erogazione intervallata, 
può favorire epidemie di origine idrica e così 
avviene praticamente, quando l'acquedotto 
per deficiente manutenzione non possa ero-
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gare che una parte, talora solo la metà, del­
l'acqua per cui era stato costruito. 

Gioverà quindi riprendere lo studio delle 
risorse idriche ; il lavoro del Perrone, che 
conta ormai qualche decennio, può essere di 
grande utilità : gioverà esaminare se è possi­
bile sfruttare in Sardegna e in Sicilia, dove le 
sorgenti non sono così abbondanti come al­
trove, bacini di raccolta, anche (perchè no ? 
caro Mancini) gli stessi da cui si trae l'ener­
gia elettrica. Da questi ultimi trarremo, se 
non altro, energia a buon mercato, per sol­
levare quando che sia, le acque di sorgente non 
altrimenti condottabili. Gli igienisti attra­
verso parecchi congressi si sono pronunciati, 
quando sia troppo difficile o costoso reperire 
acque profonde, a favore di una potabilizza­
zione o depurazione. Il prossimo congresso 
di igienisti, che si terrà forse a Viareggio, dedi­
cherà una delle sue sedute pi" importanti al 
problema dell'approvvigionamento idrico. In 
quell'occasione confido che igienisti e inge­
gneri specializzati si comprenderanno ancora 
meglio per affrontare i problemi che emerga­
no dalla necessità dello approvvigionamento 
idrico totale e integrale. È bene che ci siano 
alfine degli ingegneri i quali si dedichino com­
pletamente a questo settore dell'approvvi­
gionamento idrico. Nello stato di New York 
si contavano una trentina di anni fa soltanto 
sette ingegneri addetti a questo servizio, oggi 
sono legione, superano di molto il migliaio. 
Vorrei consigliare a questo proposito gli or­
gani competenti di bandire concorsi con forti 
premi per far escogitare un sistema di potabi­
lizzazione di acqua per il quale non si avverta 
né il sapore di cloro né quello di alogenofe-
noli. Tecnicizziamo dunque sempre di più, 
con criteri magari più larghi di un tempo, e 
reperimento e potabilizzazione dell'acqua. 
L'acqua, ottima cosa, secondo l'antico poeta, 
rende ottime tante altre cose : ma l'acqua 
per essere idonea ai suoi effetti igienici, po­
trebbe anche non essere ottima, sibbene sem­
plicemente buona. 

Intendo alludere all'acqua purificata : acqua 
ottima o buona significa egualmente miglio­
ramento della salute pubblica. Appartengono 
ormai alla protostoria della igiene pubblica 
le statistiche di ripiegamento od anche di 
annullamento di certe voci di malattie, dopo 

I la messa in funzione di certi acquedotti ; 
tutti ricordano l'Acquedotto pugliese. L'aspet­
tativa che esso generò, resa più solenne dalle 
alate parole di un Bovio e di un Imbriani, 
non è andata delusa. Mortalità e morbilità si 
abbassano per acqua buona ; e non cedono 
solo le curve delle malattie che il mio maestro 
Sanarelli chiamava « le malattie delle mani 
sporche », cedono anche altre curve di inci-

I denza patologica, Ma basterebbe la prova 
offerta dalla diminuzione della incidenza della 
tifoide per incoraggiarci a proseguire nella 

[ via di dotare con acque abbondanti di sor­
gente, o superficiali non importa, purché igie-

| nicamente idonee, le popolazioni che la ti­
foide colpisce. Addito qui per il Nord Ame­
rica le condizioni privilegiate oggi dell'agglo-

i merato di Nuova York, di ben otto milioni 
di abitanti, che non offre più di ottanta casi 
di tifoide all'anno sì che è difficile per i clinici 
medici di là, mostrare agli studenti un caso 
tipico, classico, di tifoide. Nella piccola in­
chiesta di tipo internazionale che ebbi l'ono-

I re di espletare per l'Organizzazione mondiale 
di Sanità nel 1948, ebbi modo di constatare 
che il tifo e piegato rapidamente sia dal risa-

I namento di acque dubbie sia dall'uso di ac-
! que telluriche batteriologicamente ineccepi­

bili, quando le reti di distribuzione siano sor­
vegliate a dovere dai tecnici e concorrano le 

! altre necessarie diligenze generali igieniche. 
In Italia dobbiamo dare il colpo di grazia 

a questa vergogna della tifoide : lo speriamo 
fermamente. Non ci mancano gli uomini. 
Igienisti come Buonomini di Pisa e il D'Ales­
sandro di Palermo, che si sono dedicati con 
fervore a questa epidemiologia sono cono­
sciuti e citati spesso dai p i \ illustri specialisti 
esteri. 

Contemperiamo lo sforzo degli igienisti 
più noti e meno noti ; ci sono tra i più oscuri 
(ne ho conosciuti recentemente in un sopra­
luogo fatto in Sicilia allo scopo, negli uffici 
provinciali e in quelli regionali) giovani ani­
mati dal sacro furore del neofita, assistiti da 
vir t ì di grado eroico : incoraggiamoli nei mo­
di opportuni. 

Procediamo a una progettazione razionale, 
organica, unitaria di acquedotti a tipo regio­
nale, in regime consorziale. Nella città di 
Palermo dove perfino l'acqua ottima di Scil-
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lato, ultimo ragguardevole acquedotto del­
l'ottocento, si guasta nella rete di distribu­
zione cittadina e dà luogo a epidemie o « mi­
croepidemie » di origine idrica, il disordine 
nel sottosuolo tra canalizzazione di acque 
bianche e di acque nere è grave. E facciamo 
coprre onorevole Ministro quella specie di 
« fogna allo scoperto » che è, in buona parte, 
il fiume, o torrente, Greto. 

Nel prossimo congresso di Patologia Me­
diterranea al quale mi sarà caro invitare il 
Ministro perchè si terrà proprio a Palermo, 
vorrei avere la buona notizia che questa fo­
gna allo scoperto sia diventata una fogna al 
coperto incapace di ulteriori contaminazioni 
di acque bianche. Mi r.enderò interprete, per 
designazione già stabilita, del ringraziamento 
degli igienisti palermitani che devono man­
tenere alta la fama di quell'Istituto d'igiene, 
che non è tra gli ultimi. 

Vorrei ora toccare un altro punto ; è l'ulti­
mo. Un altro lato del problema che ha inter­
ferenze sanitarie è quello del costo dell'acqua. 
Le svalutazioni dovute alle guerre ripropon­
gono la rivalutazione dei canoni ; e natural­
mente essendo l'acqua elemento di vitale im­
portanza, come il pane, le resistenze all'au­
mento si verificano, e come ! 

Nell'agosto 1922 un decreto-legge auto­
rizzava, in certi casi, l'aumento dei canoni 
per utenze d'acqua, di non più del 50 per 
cento ; e la svalutazione dal 1914 al 1922 si 
aggirava nella proporzione di 1 a 5. Così oggi 
la svalutazione è da 1 a 50. Ebbene anche in 
questo settore occorrerà far luogo ad una tas­
sazione classata o differenziata. Il ricco non 
può, non deve, pagare l'acqua come il povero. 
Il povero, più esposto per tante cause e con­
cause ai contagi, deve poter pagare l'acqua, 
mezzo di miglioramento igienico per i singoli e 
per l'ambiente, meno di quanto la paga il ricco. 

Debbo per piN< di una ragione additare an­
cora come esempio la Sicilia : non meno per 
una iniziativa coraggiosa, quella attuatasi a 
Ribera, di tassazione differenziale a seconda 
delle condizioni economiche dell'utente, che 
per i primi risultati offerti dall'E.A.S. (Ente 
Acquedotti Siciliani), il quale aspetta gli aiuti 
di cui il Ministro Aldisio ben sa, per essere in 
condizione di continuare a svolgere la sua pro­
mettente attività. 

La « consorzializzazione » potrebbe, per le 
ragioni accennate, garantire con personale 
specializzato e mezzi sufficienti, la manuten­
zione e l'esercizio ottimale degli acquedotti ; 
di pi i potrebbe funzionare da stanza di com­
pensazione di canoni. Equilibrare i canoni 
delle zone p i ì ricche con quelli delle zone 
più povere è quindi adempiere anche ad una 
funzione ripartitrice di gravami, squisita­
mente sociale. 

Il consumo dell'acqua va aumentando per 
tante ragioni : guardate le costruzioni nuove. 
Ciò significa acqua tra poco, dalla cucina 
alla stanza da bagno. Prepariamoci ad au­
mentare le disponibilità idriche. Oggi tutte 
le case cosiddette « di civile abitazione » han­
no il bagno o la doccia ; anche quando il ba­
gno non funziona da bagno, funziona da vasca 
per il « lavaggio » della biancheria. 

Quante donne appartenenti al medio ceto, 
che non si deciderebbero mai a lavare la bian­
cheria nella fontana pubblica o in quella co­
mune del palazzo che accoglie le loro fami­
glie, si sobbarcano volentieri a lavarla nella 
bagnarola ? E l'igiene ci guadagna ! 

Io mi auguro che tra non molto la lavatrice 
elettrica entrerà in tutte le famiglie ; ma in­
tanto la realtà è questa. Come è la realtà in 
tanti piccoli paesi e frazioni, la fatica quo­
tidiana di andare ad attingere l'acqua, lon­
tana e scomoda, per le donne di casa. Quanti 
miracoli di equilibrio abbiamo notato osser­
vando, ad esempio, la giovane sposa, sudata, 
già stanca per altre faccende, che porta in 
equilibrio la brocca sul capo, al petto il lat­
tante, e per mano il figliolo p i ì grandicello ! 
Questa visione di una giovane sposa affan­
nata e una epidemia di tifoide, che attaccò 
praticamente tutta la popolazione del luogo, 
mi spinsero a figgermi nel pensiero, anni or 
sono, l'acquedotto della più dimenticata fra­
zione del mio collegio elettorale : Civitella-
Cesi. 

L'acquedotto è ormai fatto e non sola­
mente « voluto e compiuto dalla Democra­
zia cristiana» come scrive un giornale demo­
cratico-cristiano del 20 marzo u.s., (e questo 
vorrà essere l'unico spunto politico transeun­
te della mia interlocuzione) ma costruito 
con i denari dei contribuenti. 

Onorevoli colleghi, concludo : se lo stan-
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ziamento del bilancio di previsione si vorrà 
estendere per la costruzione degli acquedotti 
consorziali i quali, pur medi e piccoli, pos­
sono rispondere al loro compiti non meno 
dei qualificati « grandi », si osserveranno me­
glio, in molti casi, le norme igienico-sanitarie 
di cui alla prima vera legge sanitaria italiana, 
quella del 1888, per la quale ebbe inizio una 
vera politica degli acquedotti. Se con inter­
pretazione economico-tecnica, si vorranno 
considerare passibili di « completamento fun­
zionale » alcuni acquedotti (che per la loro 
trascurata manutenzione e data la spesa oc­
corrente per un riattamento o restauro radica­
le troppo superiore alle risorse finanziarie dei 
comuni che li gestiscono possono o potreb­
bero costituire, fra non molto, un serio peri­
colo per la salute pubblica) si terrà fede allo 
spirito delle vigenti norme legislative e all'ul­
timo portato dottrinale in fatto di igiene 
pubblica e di ingegneria sanitaria. 

Voglia, onorevole Ministro, considerarsi in-
corraggiato a incoraggiare la gestione con­
sorziale degli acquedotti in Sicilia, purché 
ne tragga beneficio quella popolazione della 
Sicilia non meno siticulosa della classicamen­
te siticulosa Puglia che oggi ha almeno l'acque­
dotto pugliese, perfetto dal lato igienico. 

Gli acquedotti del Consorzio del Bosco 
presso Catania, di Monte Oscuro nella Sici­
lia occidentale, la possibile parziale conver­
sione ad usi potabili del bacino di Piana degli 
Albanesi, costituiscono buoni esempi di acque­
dotti consorziati o consorziabili, come del 
resto quello delle Madonie, per il quale una 
parte di merito va alle Ferrovie dello Stato. 
E cancellate la vergogna di 13 piccoli acque­
dotti privati della città di Palermo. Per l'Ita­
lia teniamo presente l'esempio e la remora 
coonestante di Ribera, con le sue tariffe clas­
sate ! Anche i poveri hanno diritto all'acqua 
a sazietà, e portata, se si può, fino in casa. 
Portate nelle case popolari e minime, se non 
il bagno, la doccia, portate specialmente nel 
Mezzogiorno quella doccia economica che in 
America è regolamentare nelle case dei negri, 
e, nel computo del fabbisogno, si pensi an­
che all'inseparabile compagno di lavoro del 
povero di campagna, l'asino, col quale, lo 
sappiamo tutti, i contadini infimi, infimi non 
per loro colpa, debbono coabitare. L'acqua, 

sufficiente e vicina, potabile per nativa bontà 
o potabilizzata a regola d'arte, non troppo 
repugnantemente, solleverà anche da una par­
te di fatica questi contadini per abbeverare 
i loro animali, loro strumenti di lavoro. E 
non vedremo così ancora sulla schiena dell'asi­
no l'otre omerico di pelle di capra, pittoresco 
sì, ma tramite di facile contagio se deposto 
o riposto in ambiente « fecale ». E sarà così 
placata l'ombra ammonitrice e vindice di 
Francesco d'Assisi, campione di povertà e 
naturale protettore di chi è forse oggi, qua e là, 
p i ì povero di lui, che non volle essere secon­
do ad alcuno in povertà. Mai, meglio che nel 
caso del povero, l'acqua è sorella, «hume-
le » ed utile, preziosa e casta. {Vivi applausi 
e molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Cappellini. Ne ha facoltà. 

CAPPELLINI. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, nel corso del mio intervento 
mi propongo di trattare i seguenti punti : al­
cune considerazioni di ordine generale, alla 
luce della relazione del senatore Corbellini ; 
alcuni accenni al funzionamento della legge 
n. 408 sulle costruzioni edilizie ; sulle nuove 
costruzioni ferroviarie e sulle concessioni delle 
acque alle imprese elettriche, con particolare 
riferimento allo stato delle tariffe. 

Ho letto con molto interesse la pregevole 
relazione dell'onorevole Corbellini, corredata 
di specchietti comparativi di utilissima con­
sultazione. Si può non essere d'accordo sulla 
proposta, sui suggerimenti dell'onorevole Cor­
bellini (ed io infatti non sono d'accordo col 
relatore su parecchi punti, come cercherò di 
dimostrare) ; ma la relazione rappresenta, 
non di meno, una seria guida alla conoscenza 
delle insufficienze e delle lacune di questo 
importante Ministero. Consiglio la maggio­
ranza e l'onorevole Ministro di leggere e me­
ditare sui molti dati interessanti, contenuti 
in detta relazione, che io considero fortemen­
te critica a tutta l'opera del Ministero dei 
lavori pubblici e dello stesso Governo, del 
quale, per altro, lo stesso onorevole Corbelli­
ni ha fatto parte fino alla costituzione del­
l'ultimo Gabinetto De Gasperi. 

Nel suo recente discorso alla Camera, il 
Ministro del tesoro, onorevole Pella, ebbe 
testualmente ad affermare : « Il reddito na-
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zionale ha raggiunto l'ammontare globale 
prebellico ». 

Un'affermazione di questo genere doveva, 
per logica conseguenza portare noi ad esa­
minare il bilancio dei lavori pubblici con 
stanziamenti di gran lunga superiori a quelli 
degli anni precedenti. Se è vero, come l'ono­
revole Pella afferma, che durante questo 
ultimo anno il reddito globale nazionale ha 
subito uno spostamento verso un migliora­
mento che, secondo le affermazioni del Mini­
stro, raggiunge la situazione pre-bellica, noi 
avremmo dovuto trovare, nel bilancio dei 
lavori pubblici, stanziamenti adeguati a que­
sto miglioramento di situazione. Che cosa 
constatiamo invece ? Che mentre per l'eser­
cizio finanziario che noi stiamo esaminando, 
si stanziano 103 miliardi, in cifra tonda, oltre 
114 miliardi erano stanziati nello scorso eser­
cizio, vale a dire vi sono 10 miliardi e mezzo 
in meno. 

Qui ci troviamo di fronte ad una citazione 
dell'onorevole relatore il quale evidentemente 
è incorso in un errore, che però non sposta di 
gran che la situazione e cioè, noi non ci tro­
viamo di fronte ad una riduzione rispetto allo 
scorso anno, di 59 miliardi, ma di 124 miliardi : 
infatti, mentre nel 1947-48 gli stanziamenti 
furono di 155 miliardi, nel 1948-49 furono di 
238, poi ridotti, per il 1949-50 a 114 miliardi. 
Circa questo stanziamento occorre dare una 
spiegazione ; non ho sentito gli oratori che 
mi hanno preceduto fare cenno di questo 
sbalzo, di queste differenze di stanziamenti 
tra i 238 miliardi ed i 114 dello scorso anno. 
Qui entrano in gioco — come allora si disse 
— le famose leggi Tupini, le quattro leggi 
con le quali si pensava di fare molti lavori 
per compensare in parte quella riduzione che, 
nel frattenpo, si era verificata rispetto allo 
esercizio precedente. Io ho ascoltato poco fa 
l'onorevole Macrelli parlare delle case di tipo 
popolare e di lamentare, egli pure, non solo 
l'insufficienza degli stanziamenti, ma soprat­
tutto l'illusione che si crea nel Paese parlando 
di grandi possibilità esistenti in queste leg­
gi. Quando le leggi stesse vennero in discus­
sione presso la nostra Commissione e poi 
in Aula, io stesso ebbi ad intervenire e a de­
nunciare le lacune che la legge stessa con­
teneva e anche le possibilità che, attraverso 

quella legge, venivano offerte a determinati 
gruppi di speculatori. Io, allora, dissi anche 
che si era fatto troppo chiasso attorno a que­
ste leggi, si erano concesse troppe interviste, 
si era creata una situazione di grande aspet­
tativa nel Paese. Mi si disse che non era esat­
to affermare questo ; però proprio ne^li scorsi 
giorni, riesaminando la questione — e non 
solo io, ma evidentemente anche altri — 
leggevo un giornale che non è del mio Partito 
e di cui si può citare senz'altro il titolo : è 
« La libertà » e ne cito un articolo intitolato 
« Casa, croce e delizia ». Giova rileggere quel­
lo che questo giornale scriveva a questo propo­
sito perchè spiega l'aspettativa prima e la disil­
lusione poi del popolo italiano, alla quale di­
sillusione pure l'onorevole Macrelli si è rife­
rito. Il giornale dice : « È stato osservato 
che un provvedimento costituisce in Italia 
oggetto di molta cura propagandistica, al­
meno sette volte. Una prima quando si an­
nunzia genericamente che è stato posto allo 
studio ; una seconda quando il Consiglio dei 
Ministri lo esamina ; una terza quando si 
decide di passarlo alla Camera ; una quarta 
quando viene discusso da questa ; una quin­
ta quando passa al Senato ; una sesta prima 
che diventi legge con tutti i crismi; una set­
tima quando viene pubblicato nella « Gaz­
zetta Ufficiale ». Vi sono poi provvedimenti 
che restano in sospeso e che vengono ripresi, 
ridiscussi dalle Commissioni parlamentari e 
allora il numero dei comunicati cresce ». Lo 
onorevole Tupini che mi ascolta non è estra­
neo a queste comunicazioni ; è stato parte­
cipe largamente di queste interviste e di que­
sti comunicati. Del piano Fanfani, in Italia 
tutti hanno le orecchie piene, ma quali sono 
stati i risultati ? Nell'ultima riunione del 
Consiglio comunale di Roma è stato chiesto 
perchè si continui a discutere di un problema 
tragico come quello delle case, quando al 
Comune mancano persino i mezzi per costrui­
re case e fognature in eventuali nuovi quar­
tieri di abitazione. Per anni ormai si è parlato 
del Piano Fanfani e il suo bilancio si riduce 
ad evitare di toccare un argomento ritenuto 
futile. Il Consiglio voleva, tuttavia, votare 
un ordine del giorno di esaltazione dei piani 
Tupini e Fanfani. 

Richiamandomi alle cose già dette in que-
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st'aula durante la discussione di quella legge, 
ricordo di avere affermato che avremmo fini­
to per favorire determinate categorie e non 
sempre le più urgentemente bisognevoli di 
soccorso e di aiuto, come di una casa. Ho voluto 
andare a vedere che cosa qui in Roma si era 
fatto nel frattempo e mi sono messo a girare 
per vari quartieri della città e ho visto che 
ci sono in realtà moltissime costruzioni in 
atto, però in nessuna località di Roma ho 
trovato costruzioni di tipo popolare che sia­
no accessibili agli impiegati, agli operai ed 
ai tecnici. Con grande sorpresa visitando il 
quartiere Parioli, anzi precisamente Monte 
Parioli, ho visto una lunga serie di costru­
zioni notevoli in corso e all'ingresso di questi 
cantieri ho visto delle targhe con la scritta : 
Questa costruzione è della cooperativa A, 
della cooperativa B, della cooperativa C. 
Allora mi son chiesto, e ora lo chiedo all'ono­
revole Ministro : come sono stati erogati 
questi finanziamenti ? Perchè, badate, se il 
sospetto che a me è venuto visitando quella 
località e constatando un così grande numero 
di costruzioni per conto di cooperative, se 
questo sospetto dovesse essere fondato, arri­
veremmo a questa conclusione : che il con­
corso dello Stato in base alla legge prima 
ricordata è servito per favorire una categoria 
che probabilmente non ha nessun bisogno, 
se ha la possibilità di andare a costruire ai 
Monti Parioli, dove il terreno fabbricabile 
non costa meno di 40,45.000 lire al metro 
quadro. 

RICCI FEDERICO. Come nel 1921. 
CAPPELLINI. È proprio questo che io 

volevo dire. Durante il fascismo le leggi del 
Paese son servite a far costruire ville ai ge­
rarchi fascisti con il concorso dello Stato. 
Oggi mi pare che all'incirca si segua la stessa 
strada. A questo proposito desidero chiedere 
al Ministro che disponga una inchiesta per 
accertare chi ha potuto beneficiare di quella 
legge e se proprio ai Monti Parioli si siano 
costruite e si costruiscano abitazioni con fi­
nanziamento parziale da parte dello Stato. 
Questa è una cosa indispensabile e bisogna 
che il Ministro prenda l'iniziativa, altrimenti 
ci metterebbe nella condizione di riportare 
la questione al Senato e di chiedere una in­
chiesta parlamentare. Ma non basta. È ne­

cessario anche che il Ministro ci dica qualche 
altra cosa ; poiché se ben ricordo, nel mese di 
giugno dell'anno scorso molti giornali ita­
liani pubblicarono un comunicato del Mini­
stero dei lavori pubblici con il quale si avver­
tivano i cittadini italiani che i fondi relativi 
a quella tale legge, a quella data erano già 
esauriti. 

Allora, quali sono le Regioni che di questi 
finanziamenti hanno beneficiato 1 Bisogne­
rebbe quindi riuscire a conoscere questi fi­
nanziamenti, distinti per Provveditorati, in 
modo che si sappia quanto di quelle somme é 
andato al Provveditorato di Roma e del La­
zio quanto a quello delle Puglie o a quello 
di Sicilia, e così via. Noi questi elementi non 
li conosciamo, né mi pare che l'onorevole re­
latore sia stato in grado di riferirceli in sede 
di Commissione. 

Io mi sono riferito alle comunicazioni 
fatte dall'onorevole Ministro del tesoro alla 
Camera sul reddito nazionale globale per la­
mentarmi — e non sono il primo e non sarò 
neppure l'ultimo — dell'insufficienza di que­
sti stanziamenti. La mia protesta assume un 
carattere di maggiore gravità, quando nello 
stesso tempo noi assistiamo ad uno stanzia­
mento di ben 21 miliardi e 671 milioni in più 
dello scorso anno, per il Ministero della difesa. 

Noi tutt i sappiamo che il popolo italiano 
non ha voluto le guerre passate (e ne soffria­
mo e ne subiamo ancora le dolorose conse-
guenze\ Noi tutt i sappiamo, o per lo meno la 
grande maggioranza degli italiani sa, che 
il popolo di questo paese non è disposto a 
combattere nessun'altra guerra, esperto ed 
ammaestrato com'è dalle sciagure e dalle ro­
vine che le guerre fasciste hanno portato alla 
nostra penisola. L'Italia ha bisogno di po­
tenziare la sua ricostruzione, di migliorare 
le opere che sono strettamente legate al pre­
sente bilancio, cioè le strade, le ferrovie, gli 
acquedotti ecc. anche per dare lavoro ai molti 
disoccupati : invece si arriva da parte di 
questo Governo a tagliare sensibilmente gli 
stanziamenti al bilancio dei lavori pubblici 
per elargire più del doppio al Ministero delle 
forze armate. 

Nell'esame dell'attuale bilancio noi osser­
viamo anche un'altra cosa, come del resto lo 
stesso onorevole relatore ha messo chiara-
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mente in luce e cioè che questo Ministero, no­
nostante la povertà degli stanziamenti posti 
a sua disposizione dal Governo nel suo in­
sieme ed in modo particolare dal Ministro del 
tesoro, si è trovato, alla fine dell'esercizio 
1949-50, con 287 miliardi di residui attivi, 
e ciò malgrado le necessità esistenti nel no­
stro paese di lavori e il gran numero di di­
soccupati (per cui non si può dire che manchi 
il modo di impiegare questi miliardi per ese­
guire lavori). Ebbene il Ministero dei lavori 
pubblici si presenta al Parlamento italiano 
con 287 miliardi messi a disposizione e non 
spesi. L'onorevole Ministro cerchi di spiegare 
come mai questo Ministero non sia riuscito 
a spendere intieramente questa somma. Il 
problema che credo sia ancora p i ì grave — 
e che non ho sentito affrontare da nessun ora­
tore fra quelli che mi hanno preceduto — 
portato in discussione in sede di Commis­
sione, è che noi ignoriamo completamente 
a quanto ammontano i debiti che lo stesso 
Ministero ha verso le imprese appaltatrici. 
Noi sappiamo che alcune cooperative sono 
state poste in fallimento o in grave crisi, 
perchè non sono riuscite a riscuotere i pro­
pri crediti dal Ministero dei lavori pubblici. 
Sappiamo altresì che ci sono delle imprese 
fra medie e piccole (le grosse imprese riesco­
no a difendersi in tutte le condizioni) che si 
trovano ugualmente in seria difficoltà, per­
ché non riescono ad esigere dal Ministero i 
propri crediti. La cosa si può anche spiegare, 
ma la mia grande meraviglia e che non 
siamo riusciti a conoscere a quanto ammon­
tano questi debiti. Ora, anche una ammini­
strazione la p i ì semplice, la p i ì modesta, la 
più rudimentale conosce quel che deve avere 
e quel che deve dare. Ebbene, al Ministero 
dei lavori pubblici non si sa a quanto am­
montano i debiti che lo stesso ha verso i 
propri creditori : cosa enorme. Mi appello 
all'onorevole relatore, al quale già rivolsi 
in sede di Commissione questa domanda ed 
egli fu costretto a dire : « non so rispondere 
perchè questi dati mi mancano ed il Mini­
stero non è stato in grado di fornirmeli ». 
E chiedo quindi all'onorevole Ministro che 
anche su questo egli faccia delle inda­
gini e si metta in grado, nel corso della sua 
risposta di darci dei ragguagli e di comuni­

care al Senato a quanto ammontano gli im­
pegni che il Ministero ha verso i propri for­
nitori, distinti questi impegni per provve­
ditorati. Abbiamo il diritto di sapere in che 
misura il Ministero e indebitato verso i prov­
veditorati a, b, e, cioè verso tutti i provve­
ditorati. Allo stato attuale delle cose noi 
questi dati non conosciamo, né l'onorevole 
relatore é stato in grado di fornirceli. 

Vi è, nella relazione dell'onorevole Cor­
bellini un certo punto dove egli pure si lagna 
per la insufficienza degli stanziamenti, in cui 
dice : « Vi è, dunque, un aumento di possibi­
lità di lavori pur avendo realizzato una di­
minuzione di stanziamenti ». In realtà non 
sono mai riuscito a conciliare queste due cose, 
cioè stanziare di meno ed eseguire lavori in 
maggiore quantità. Non mi pare che siano 
conciliabili questi due termini e non mi pare 
soprattutto che siano adattabili al caso che esa­
miniamo, poiché quei certi stanziamenti per 
lavori che l'onorevole Corbellini indica fra 
quelli da eseguire nel corso di questo esercizio, 
esistevano già prima. Le leggi Tupini sono 
già entrate in vigore lo scorso anno, quindi 
il citarle costituisce un motivo propagandi­
stico, direi, dialettico ; motivo che serve sol­
tanto ad imbrogliare ancora di più una situa­
zione già tanto confusa. Minori stanziamenti 
significano semplicemente minóri lavori che si 
possono eseguire nel corso di questo esercizio. 
Né d'altra parte nessuno può onestamente ri­
tenere che non ci sia bisogno di questi mag­
giori stanziamenti. Quindi è inutile, direi (seb­
bene la parte dimostrativa delle tabelle noi 
l'apprezziamo perchè ci consente di vedere 
meglio la situazione) riferirsi a quelle leggi per 
dimostrare che nel corso dell'anno si potranno 
fare tanti lavori, quando è risaputo che certe 
opere si eseguiranno non come oggetto di nuovi 
stanziamenti, ma in base a leggi già votate 
a suo tempo. 

Ma c'è un'affermazione dell'onorevole Cor­
bellini ancora più grave a mio modo di vedere, 
ed è quella relativa ai lavori che il Ministero 
sarà in grado di eseguire : si parla di 200 mi­
liardi di lavori che il Ministero dei lavori pub­
blici presumibilmente eseguirà nel corso del­
l'anno e l'onorevole Corbellini arriva alla ci­
fra insuperabile, per l'apparato del Ministero, 
di 250 miliardi. 
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Lo stesso onorevole Corbellini si domanda, 
però, ad un certo momento nella sua rela­
zione : « L'attuale organizzazione tecnico-am­
ministrativa del Ministero dei lavori pubblici 
si è adeguata a questa nuova situazione che 
ha accentuato così notevolmente la sua fun­
zione di controllo superiore dei lavori propo­
sti ed eseguiti da terzi, in forma largamente 
decentrata e con tanta varietà di criteri tec­
nico-finanziari di progettazione e di esecuzione ? 
Cercheremo di rispondere a questa domanda 
nel modo più chiaro possibile ». 

E il relatore onorevole Corbellini dà una 
serie di risposte. Però ad un certo punto ag­
giunge : « Allo stato delle cose non può ri­
chiedersi dunque che il Ministero assolva ra­
pidamente e bene ai suoi importanti compiti 
attuali e a quelli nuovi che gli verranno as­
segnati dalla annunciata politica ricostrut­
tiva del Governo — ritornerò su questo punto 
perchè mi sembra significativa questa « an­
nunciata politica ricostruttiva del Governo » 
— se esso non verrà rapidamente riorganiz­
zato nei propri quadri, dove in quasi nessun 
grado dirigente vi sono lacune nei posti occu­
pati, mentre invece vi sono gravissime defi­
cienze specialmente nei gradi del personale 
meno elevato dei ruoli dei funzionari ammi­
nistrativi, degli ingegneri, dei geometri, dei 
ragionieri e dei disegnatori ». 

Ho già detto che, con la migliore buona vo­
lontà, e nonostante l'accurato studio che lo 
onorevole Corbellini ha fatto, si arriva al mas­
simo a poter spendere 250 miliardi. Nono­
stante ciò, ad un certo punto nella relazione 
dell'onorevole Corbellini si legge: «L'art. 7 dello 
schema di legge sull'istituenda Cassa per il 
Mezzogiorno... stabilisce che gli uffici del 
Genio civile possono venire utilizzati per l'ese­
cuzione degli appalti di lavoro ed in ogni caso 
ad essi spetta il collaudo tanto sui lavori ap­
paltati che su quelli concessi ». 

Ora, onorevoli colleghi, noi, attraverso la 
relazione dello stesso relatore, sappiamo che 
il Ministero, così come funziona con il suo 
apparato, non è in grado neppure di spendere 
i pochi miliardi che gli vengono assegnati ; e 
ciò malgrado si istituisca la Cassa del Mezzo­
giorno con compiti tanto delicati ed il con­
trollo tecnico di tale ente passi al Ministero 
dei lavori pubblici, che, come sappiamo, e 

come lo stesso relatore sostiene, non è nep­
pure in grado di controllare e di assolvere il 
proprio lavoro. A questo punto sorge un'altra 
domanda, alla quale però non è facile rispon­
dere in questo momento, perchè non cono­
sciamo ancora la legge e non sappiamo come 
verrà organizzata la Cassa per il Mezzogiorno. 
Ma dalle notizie apparse sui giornali sembra 
che questa sarà sottratta ad ogni controllo 
del Parlamento e della Corte dei Conti, sarà 
cioè uno strumento nelle mani del Partito 
dominante che farà di questa Cassa un'agen­
zia democristiana. Ed. in questo caso si trat­
terà di un'agenzia con miliardi a disposizione 
da spendere e con lauti stipendi da distribuire, 
senza che nessuna autorità, Parlamento o uf­
ficio governativo di qualsiasi natura, sia in 
grado di controllarne il funzionamento. Ri­
peto che è un problema che non si può in que­
sta sede affrontare, anche perchè ancora non 
conosciamo la legge, pur sapendo che i col­
laudi ed i controlli dovranno essere eseguiti 
dal Ministero dei lavori pubblici che non è 
in grado di eseguire neanche i lavori di sua 
competenza. Allora il sospetto che in me 
sorge, che non si vuol permettere nessun 
controllo della Cassa, viene rafforzato dallo 
aver destinato precisamente il Ministero dei 
lavori pubblici ad esercitare un controllo eh e 
già in partenza si sa che non potrà esercitare. 
La cosa mi sembra veramente preoccupante. 

Io accennavo prima a quelle case di lusso, 
che con abili accorgimenti le cooperative 
spurie sono riuscite a fare rientrare tra quelle 
che godono dei benefìci della legge. Ho già 
detto come le cose avvengono qui in Roma, 
ma la parte dolorosa e tragica non è cono­
sciuta, purtroppo, da tutti. Ho qui sotto oc­
chio una interessante relazione del dottor Mag-
gioni della Clinica pediatrica, che ha comuni­
cato i risultati di una sommaria inchiesta com­
piuta al campo Parioli. (Vi ho parlato prima 
del « monte Parioli » : costruzioni di lusso, fi­
nanziate probabilmente dallo Stato ; siamo 
ancora ai Parioli, ma al « campo Parioli » cioè 
poco pri sotto del « monte Parioli »). Ebbene 
su 82 abitazioni, eh e questo sanitario eminente 
prese in esame per la sua inchiesta, risulta che : 
109 famiglie sono costrette a vivere in 106 
vani, con una media.di 4 persone per stanza, 
e possiedono in complesso soltanto 143 letti. 


